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A’SIGG. ACCADEMICI 


SEPOLTI- 


L promuovere /’ onore della Nozione e della fa* 
tua egli è un infittito di Natura fin dalle fa * 
M i fce infinuato nel cuore di ogni onefio Cittadino , 
wjf che de’ pregj di quelle fi reputa in certo modo 
partecipe . Quindi è , che in leggendo noi le Sto- 
rie delle più rinomate Nazioni , agevolmente fioria- 
mo , non avere i loro Autori avuta altra mira , fi non 
di fiddisfare a quefio debito verfo le medefime ; onde 
la fama loro fimpre fi mantenere , e fojfi infieme di 
filinolo à Tofieri per confirvarne la dignità . 

Voi fapete beniffimo , CONSOLO ILLUSTRIS- 
SIMO , Virtuosi Accademici , quale (la 

* » fin- - 


w 

fiata ne ficoli più rimati la grandezza della Etrufca 
Nazione , e la gloria di nofira T atrio , delle quali fa- 
cente con tanta lode parlano i più rinomati Scrittori , 
mojji 'viepiù a' no (tri tempi da tanti pregevoli ritro- 
vanenti , una volta negletti , ma che oggimai fi fanno 
da noi colla maggiore diligenza ne’ vafii Sepolcreti 
de' no fi ri anticbijfimi Antenati . Quefii , benché infranti 
fi veggano , e fogliati di tutto ciò , che di più pie - 
ziofo , e di più bello ripofto vi avea la folle antica fo 
perfidiane , pure in alcuni di effi molti nobili avan- 
zi fi trovano , che infieme raccolti , tanto hanno da- 
to da riflettere a‘ più gran Letterati di quefio Seco- 
lo, per rintracciare i cofiumi , i Caratteri , e lo f pica- 
dor e della Etrufca Nazione. 

Alcuni dunque de' più infigni fra quelli ultima- 
mente fcopcrti, che molte , e diverfe rarità conteneva- 
no in Marmi , in Creta , ed in Metalli, ed in fpecie le 
note Ifcrtziom in piombo , a me diedero impulfo di fod - 
disfare , a proporzione de’ miei baffi talenti , al debi- 
to verfo la Tatua, e la Nazione , e favellando di effe, 
come fapete, in quefia llluftre Accademia, in veduta 
porre con nuovo metodo, prima lo fiato antico di nofira 
Gente, e poi il floridiffimo primiero della nofira Cit- 
tà. Quindi perfuafo , che ejfere non vi potejfe punto 
difcaro , tonto vi diedi in tale pecafione di una efat- 
ta ricerca delle cofe di nofira Tatria più importanti, 
e degne di ejfere fapute de' fecali pofieriori , trala - 
fidando le minute, e poco ora tnt enfiami .. t 
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Su (fi a mia , qualunque foffe intrapreft , poca 
Certamente pregevole a mio riguardo , ma degna di 
rijlejjo e di fiima per ciò, che rapprefenta , mi fono 
era animato di farla pubblica colle Bampe , uggia * 
gnendo a ciò , che ebbi F onore dt e forvi colla vi- 
va voce, non poche altre notizie, ricavate non me- 
tto dagli Scrittori , che dalle memorie de' nofiri Ar- 
chivi • La qual co fa tanto più volentieri mi fon po- 
fo ad efeguire , perchè disdicevole mi fembrava, che 
mentre Uomini dottiffimi di tutta l' Italia, con tanto 
ardore fi fono pojli dopo il Vempfiero , e f‘ immortale 
Buonarroti , a ravvivare fino da' fuoi Sepolcri lo 
fplendore di quejla Piamone; noi, che nel recinto del- 
la Città nofira conferviamo un numero quafi innume- 
r abile di così chiari, e difiwti Monumenti di ogni ge- 
nere attenenti alla venerabile Antichità , lafciaffimo fi- 
lo agli altri il penfiero di parlarne , con pericolo 
eh' effi , benché vifibili, e palpabili a tutti , ed efio- 
fii fempre all' efame , ed alle ofiervaz.ioni di chi che 
fi a Letterato , per defilerò alquanto della loro (lima , fi 
ognuno di noi trafilandoli , fi la paffafife in fi- 
lenxào. 

Ho Jhmato poi fare al pubblico cofa grata di 
aggiugnere al fine un Appendice , ed in effa deferi- 
vere la qualità , forma , e gran copia degli antichi 
nofiri Etrufcbi Ipogei , ed i luoghi dove fono po- 
fit ; come pure la dovizia de" riguardevolt Monu- 
menti della più rimota antichità , e degli avanci an - 
LPL torà 


VI 

Cora di cofe pretofe , da e [fi [cavati, onde formati , 
ed arricchiti Ji vedono i pregevoli Muftì di nojlra 
Tatria . 

Degnatevi dunque CONSOLO ILLUSTRIS- 
SIMO, di autorizzare con la voftra approvatone 
quejla mia cimentofa rifilatone, acciocché in virtù 
di ejfa pojfa io Jperare ancora dagli altri ingenui Let- 
tori un cortefe , e generofo compatimento. 
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DELL* ORIGINE ED ANTICO STATO 

i DEGLI ETRUSCHI 

E DELLA LOR LINGUA E CARATTERI. 




RAGIONAMENTO I 

I farà forfè di maraviglia, Virtuosi 
Accademici, mi vedermi dopo it 
rie orlo di molti anni tornar di nuovo a 
falire fu quello Roftro per ragionarvi di 
cofe , circa le quali ciafcun di voi po- 
tuto avrebbe con alfai più di erudiamo- 
ne, e di facondia, e molto più accon- 
ciamente parlare . Ma vedendovi io far- 
vi cucci irrifoluti in un’ affare , che più 
di ogni altro luogo di quefla lllultre Nazione, 1’ onore della 
Città noffra intcrelfa, mio dovere ho creduto 1' addolcarmi 
quella imprefa ardua , e difficile per (è fteffa , e fopra tutto 
malagevole a me per la Icarfezza de’ miei talenti, in mez- 
zo ad altre occupazioni del tutto a quella diverte. 

• Già voi intendete a quell’ora il motivo, e forfè anche 

il foggetto, di cui fono per favellarvi, che appunto riguar- 
da la rarità di tanti Etmlchi e Romani antichi monumen* 

A ti. 
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ti , che predo alle nodre vecchie mura ogni giorno fi fanno 
da’ nodri Nobili Concittadini , e fpecialmente delle due fat- 
teli da quei Signori , che nei decorfo bimedre il Supremo 
Magistrato della Città componevano , a maggior deco- 
razione del Pubblico nodro Mufeo.. Voi farete a qued' ora 
informati, come fra’ molti Ipogei, che da cflì nel decorfo 
mefe fi fono fatti fcavare in due de’ tre Colli, cioè di Moa- 
tebradoni,ed Uliveto, dove fono i Sepolcreti degl' antichiOi- 
mi nodri Antenati, due ne hanno fcoperti, che uno del tut- 
to intatto con fole cinque urne della più fcmplice antica 
maniera, ove le ceneri, ed oda abbruciate fi racchiudono 
ancora tali , quali mirar qui le potete affidc alle pareti di 
queda Illudrc Accademia ; in una delle quali fu trovata un' 
antichidima moneta, o fia pefo con lettere etrufche, e con 
due Obeli da una parte , e dall' altra colla effigie quali cor- 
rofa di Giano bifronte. L’altro poi fu trovato di fadi, e 
di terra fmofla ripieno , dante la volta in edò rovinata, don- 
de nel gittarli fuori dette macerie, fu fcoperta circa a tre 
braccia fopra il fondo una sfilata di oda fracide di molti 
Cadaveri con cevole infrante dalla rovina , e con molte mo- 
nete Romane di bronzo di più tempi, che mifchiate colla 
terra erano fuori gittate a mano a mano; fra le quali fu 
trovato un Triente, una de’ Romani Triuniviri , altre de* 
primi lmperadori , ed altre de’ poderiori fino al tempo del 
bado Impero. In fondo poi alla grotta erano de’ frammen- 
ti di urne , di vali , e di patere . 

Ma quello, eh’ è più raro, nel gittare della terra mol- 
to più focto a’ Cadaveri furono in più volte buttate fuori 
alcune Lamine di piombo, che una di mezzo braccio ripie- 
gata a guifa di foglio: un’altra più piccola racchiufa in ef- 
ù : altra adii minore tutta corrofa : e finalmente altro pez- 
zo rozzamente tirato a forma di corda, fervila forfè di le- 
gatura al primo involto. 

La loro fola veduta adicura chi che fia della loro an- 
tichità ; P edere poi tutte logore , e ricoperte di terra al 
piombo attaccatUfima non permife , che alla prima fi feor- 

gede 
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gefle efler’ elleno di minuti caratteri delineate, formati a 
(graffio, come fu poi da tutti gli affanti off'ervato Nobili , e 
Rei. gioii, che ivi erano prefenti, da ciafcuno giudicati di an» 
tica Etrufca Lingua. 

La lcarfezza , che ii ha di tali fcrittur* fece credere di 
molto pregio quello ritrovamento; contenendo la prima la- 
mina numero dodici verli, e quattro la feconda: della ter- 
sa non li fono confervate, fe non poche lettere, e cosi del- 
la corda. Che cola rilevino quelle Menzioni, fe ben li cre- 
de, per quanto (i è off'ervato cosi all’ ingroffo , che i nomi 
contengano , e le dignità , ed altre cofe attenenti ai Sepolti ; 
non è ora mia intenzione lo ilare forfè vanamente a inda- 
garlo in mezzo alla varietà delle opinioni , e di tanti alfabe- 
ti dati in luce dagli Eruditi. Ma in vece di quello ho cre- 
duto più opportuno d’ efporvi quel tanto , che a me lem- 
bri più proprio per potere arrivare , fe pur farà poffibile, 
a concepire almeno una giuda idea di limili caratteri. Lo 
che procurerò di efegu re, come meglio per me lì polla, in 
quello mio primo Ragionamento, cui danno 1’ impuifo le 
lòpraddette Lamine ed Menzioni; e in effò efponcndovi a 
quello line l'antica origine, e liato di nofira Nazione: la 
fondazione, ed il progreffo del fuo gran regno in Italia; li 
verrà inlieme a r avvifare l'origine, e l’antichità, ed il pre- 
gio delia noilra effinta Etrufca favella, e de* fuoi caratteri 
particolari; e a collocarla poi in quella più chiara luce , che 
da poffibile , prenderò lume dalle opinioni de* celebri mo- 
derni Erudici , che per ricavarla dalle tenebre ofeure di una 
lunga obblivione hanno applicato con tanto ffudio, e con 
fomma laude loro ed appiaufo universale. Quindi rivolgen- 
do il penderò alle altre cofe feoperte ne’ due fuddetti Ipo. 
gei, ed alla prodigiofa copia, e rarità di tanti antichi Etru-- 
(chi monumenti, che qui fcaviamo dalle vifeere della terra, 
ne prenderò giufto motivo di parlarvi di quefta noftra in- 
clita Patria, dove per tanti e tanti Secoli fiori colla lingua 
P Etrufca grandezza; e pacando a trattarvi nel fecondo Ra- 
gionamento dell' antico fuo (lato, vi efporrò quanto di lei 

Ai da 
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fia (lato detto da' Greci, e da’ Latini Scrittori colla ripro- 
va incontradabile de’ canti rari monumenti fuddetti , che in 
lei lì mirano, e giornalmente li (coprono, e cretcono in nu- 
mero Tempre maggiore , da’ quali e co’ loro caratteri , e co’ 
loro mideriofi {imboli, e geroglifici la Tua antica magnifi- 
cenza fotto gli occhi di tutti vivamente fi rapprefenta. 

Le quali cole adempiute non credo fia per difpiacer- 
vi , eh’ io ne prenda occafione opportuna di profeguire a 
parlarvi della medefìma, e de’ principali Tuoi avvenimenti, 
e vicende, ancora dopo la Tua decadenza , e dopo la fua de- 
fecazione dagli Ungheri, e fuccelìiva riputazione da Otto- 
ne il grande, continuando a narrarvi nel terzo, quarto, c 
quinto Ragionamento col tedimonio degli Scrittori, e delle 
autentiche memorie de'nofiri Archivi quanto le fia accadu- 
to di piti rimarcabile durante il pofieriore Tuo più riftret* 
to, fempre inquieto, ma però rifpettabile flato fino alla fua 
foggezionc alla Repubblica Fiorentina, e fucceflivamente al 
Regno de’ Medici, Alla fine poi, per dare a quelli miei di- 
feorfi un maggior compimento, dopo avere condotto fem- 
pre concinuo il loro idorico filo fenza interromperlo, alla 
fine dilli , vi farò nel fedo ed ultimo Ragionamento una di- 
ligente efpofizione particolare de’ due fopraddetti Ipogei, e 
di alcuni altri poco dopo fcopcrti, che hanno dato l’ulti- 
mo impililo a tutto il mio favellare ; e vedremo quanto be- 
ne in «ffi ci fi comprovi I’ ancico edere di quella noflra 
medefima Patria vario si , ma fempre florido , e grande fino 
alla fatali rovinofe invalioni fatte da’Babari nell’Italia. 

Preparate in tanto VV, Acc. la generofità de’ voflri 
cuori a (offrire con pazienza il rozzo mio ragionare fra le 
tenebre involto di un’antichità ofeuriflima, in mezzo a cui 
ingolfare mi ha fatto il riflelfo di quel dovere , che ogni cit- 
tadino - aver dee per la fua Patria; c quello ancora di cor- 
rifpondere all’ onore , che già mi facefte di voflro Cenfore . 
Quello pregevoliflimo titolo dà a me un giudo motivo di 
dimoiare la vodra virtù ad illudrare le cofe nodre, delle 
quali unti altri Eruditi pompa li fanno , ed onore per tutto 
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il redo della Nazione; ond'è ch’oggi mai fembra a noi vergo, 
gnofo il non francheggiarli col duco di quell’antico Poeta» 

„ Semper ne auditor tantum ? nunquam ne reponam ? „ 

Io ben m’ accorgo VV. Acc. , che con turca ragione 
una follia fembrar vi puole il volere io le cofe rintracciare 
della Nazione dentro al bujo di quel tempo , che favolofo fi 
appella ; come lo afferma il grand' Eufebio (O, e che Polo co- 
minciò a fchiarirfi al principio delle Olimpiadi circa anni 
25. prima della fondazione di Roma. Ed in vero di confef. 
fare mi è forza a fenfo de’Savj, che tutto il tempo di fo- 
pra a Pedici fecoli decorti dall’ univerfale Diluvio alla fon- 
dazione fuddecca, fu cosi offufcato da’ mifterioli (imboli de- 
gli Egizj, e de’ Fenicj, e poi da’ fogni favoloff dei Greci, 
che vanità farebbe il credere di poter compilare con preci- 
sone del detto tempo la Storia, c fare gli annali di qua- 
lunque più rinomata Nazione . 

Voi non mi negherete per altro, che tenendo dietro 
di mano a mano all’ Epoche più licure, per le quali colla 
(corta dei men fallaci Scrittori, aver li può lume, e con- 
tezza de’ popoli più conofciuti, lì potrà ancora diftingue- 
re almeno in generale la Storia loro. E quello appunto è 
quello, che ideato mi fono di poter fare, riflettendo tempo 
per tempo nel decorfo di detti fecoli fopra lo flato della 
Tofcana, rilevato da’ punti meno incerti della Storia uni- 
verfale, in mancanza degli antichiflimi Scrittori di lei, affat- 
to periti ; onde quali per neceflità a rintracciare li venga 
l’origine, ed i progredì; e poi la permanenza, e lo fcadi- 
mento della medelima, e di qua la notizia più vera della 
fua antica favella. . .. . 

E per cominciare a ciò efeguire con metodo, io vi ri- 
pongo fotco gli occhj *1 famofo Tello del Romano Annali- 
fta Tito Livio (»); „ Tufcorum ante Romanum Imperiane ter - 

ra, 


(1) De prep. Eriag- lib. 14. cap. 7. (1) Lib-X Dee. 1. 
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ra , marique tpes pitture . Mari fusero , infercque , quìbut Itt- 
ita Infulae modo ctngitur , quanti! m poiuerwt , nomina firn ar - 
gumcnto ; quod allei um Tufium communi vedi buio gemis , alte, 
rum Adriaticum Mare ab Adria Tu fior cm Colonia vocavere 
lialicae Gemei. G ratei itidem Tyrrenum,atque Adriaticum vo- 
ce nt . li in utrumque Mare vergerne! incollare Urbikus duodeni i 
terrai, frinì cii Apetminum , ad inferiim mare ; foftea tram A- 
fenninum, tot idem , quot capita origini! crani, Colontis mijfin 
qutbui tram Padri rn omnia loca , excepto Venetorum angulo , qui 
Jmum circumcolunt morii , ufque ad Alfa tenuere. A! finii quo- 
que gemibui ea haud dulie origo e fi , maxime Reibis , quos loca 
tpfa effer arimi, ne quid ex antiquo fraetcr finum hnguae , nec 
eum meorruptum retinomi. ,, Diodoro Siculo (0 parimente 
li fa padroni della Corlica , dove dice , che la Città di Nicea 
edificafl'cro j e Servio Mauro (ri dopo aver detto, che da elfi 
fu Capua fondata , foggiunfe: „ Tu fio s autem pene omnem Ita - 
liam fubiugajje manifefium e fi . „ Conferma il medefimo Poli- 
bio (i), dove dice : „ Campai omnes, quos Afennino, atque A- 
driotico Mari ter minori diximus , bobit avere Tyrreni . „ Di più , 
che quella gran potenza dei Tolcani non l'olo per Terra, 
ma che per Mare ancora fi flendelle , Io fcrifie Strabono (A, 
e D, odoro Siculo (51 ; decantandogli Padroni de’ vicini Ma- 
ri , « di tutte l’ Ifole intorno alla Sicilia fituate ; e Plutar- 
co («) vuole, che ancor quelle di Lemno, ed lmbro Ugno- 
reggiaffero ; fé bene Erodoto n) dica, che non da’ Tirreni, 
ma da’ Pelafgi follerò quelle Ifole occupate « prefo forfè l’e- 
quivoco per edere flati ancor’ efiì nominati Tirreni, dopo 
d’avere in Italia Aabilito il loro foggiorno, conforme Igino 
dichiara citato da Servio Mauro (S). Lo fteffo aflerifeono tut- 
ti gli altri, riportati nella fua giunta al Dempflero dal chia. 
riffimo Sig. Senatore Buonarroti ( 9 ), vivo lume della fua in- 
di- 


ti) Cip, 9. lib- 6 . 

(a) Eneid. lib. io. 

(j) Iftor. Rom. lib. a • 
(4) Grograf. lib. 5. 
(j) Iftor- lib. 7. 


( 6 ) De Clar mulier. lib. j. 

(7) Lib. io. 

(*) Eneid. lib. t. 

(9) Ad Dempt. f. at. 
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dica Patria Firenze; dall'uno, e dell’altro de’ quali è Rata in 
quello noftro fecolo rinnovata la memoria quali eftinta dell’ 
Errufco fplendore ; e più modernamente il dottiflimo Sig. 
Propofto Gori r * ■> con una vada erudizione, e colla pro- 
duzione di nuovi intigni monumenti da tutta Italia raccol- 
ti, al Mondo ne porge una chiara riprova, dando fpecial- 
mente a quella noftra Patria onore , c lode . Parimente il 
Sig. Marchefe Mafifei (*l con un'ampia raccolta de’ più claf- 
fici Scrittori la potenza efalta , e la gloria della noftra Na- 
zione , chiamandola la piu potente d’ Italia, e de' due Mari, 
che la circondano, dominatrice ; ed a lei fola il merito afcrive 
del ricrovamenco delle arti più nobili, come fono la Pittu- 
ra, e la Scultura, e la Mulìca; non dubitando di dire, che 
in fpecie della Statuaria gran perizia avelie avanti de’ Gre- 
ci ; adduccndo di Plinio <)) il ceftimonio, e d’altri Iftorici, 
fra’ quali Cafliodoro (V , che dille : „ ìlas friotum , Tufci in Ita- 
li a invenijfe feruntur. „ Le quali cofe tutte corrifpondono 
ad evidenza , ed in forma la più autentica a’ tanti iniìgni 
Etrufchi monumenti, che per tutta l’ Italia da un angolo ali’ 
altro li fono trovati , e giornalmente lì trovano . E fe bene 
pattando poi egli a dar conto di altri antichi popoli Ita- 
liani ; come furono gli Aufonj, i Sanniti, e gli Umbri, di- 
ca in fpecie di quelli , edere dati da qualche Scrittore (li- 
mati i più antichi d’Italia, onde in cofe si rimote, e con- 
fufe d.lHcile redi il far giudizio del vero ; a me lembra 
fenz’ altro, che un tal giudizio formare ficuramente fi polla 
fui rid.’do, che a niun’ altro popolo, fuor che a quello di 
quella noftra regione, il quale da’ Greci pofteriormente Tir- 
reno, e dall' altre genti Etrufco, eTofcano chiamofti , fu at- 
tribuito dagli Scrittori di tutta Italia l’Impero, e la fama 
del fuo nome nei più rimoti fecoli avanti Roma da per tut- 
to celebrata : dal che rifulta ad evidenza, che fe bene qual- 
che 


<«) Malico Etrufco tom. i. , e j. (5) Lib. 44. c«p. f. 

(t) Degl’ Ita!, primit. tom. 4. (4) Variar, lib. 7. 
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che altro popolo prima di elfo potefl'e ne' primi tempi ad abi- 
tare l’Italia elfcr giunto, è forra il dire, che, o feco con- 
futo il fuo nome, una lòia gente forma (le ; conforme degli 
Umbri dille lfidoro (■) „ Umbri » fgrs Tufctae „ o che da lui 
lòggiogato fervide ad acirelcere l’onore del Regno Etrufco . 

Con tali dunque fondamenti di (lorica verità fuppo- 
fta per certa la grandezza degli Etrufchi piima del Roma- 
no Impero, fa d* uopo il riflettere, che ella non era più 
tale in tempo della fondazione di Roma*, fi pendo noi be- 
niflimo, che già da un pezzo era (labilito il Regno del La- 
zio , de’ Rutoli , de* Sabini , de’ Volici , ed altri ancora in 
Italia dalla Tofcana indipendenti; onde a quella, benché 
tuttavia per Terra, e per Mare potentilflma , erano allora 
rimallc lolo le Colonie di là dall’ A pennino , lungo le rive 
del Pò, donde pure fcacciati furono i Tofcani da’ Galli al 
tempo del Re di Roma Tarquinio Prifco, come ci fa noto 
lo Ite Ho Tito Livio dii talmente, che ricercar bifogna af- 
fai prima in qual tempo floride mai con tanta ellenlione 
di dominio l’ Etrufco Impero. A tal fine tralalciando tutti 
gl’ incerti avvenimenti de’ Re d’Alba, e di altre genti a Ro- 
ma anteriori, e dalla Tofcana già fmembrate da molto tem- 
po, o independenó da eflii di fuori venute, e quali cinque 
Secoli trapalTando delle ofeure età favolofe, duranti le quali 
per altro Scuramente lappiamo, quanto foffe in Italia Scema- 
to de’ Tofcani il dominio, convien riportarci all’altra Epoca 
della rovina di Troja, e dell’arrivo diEnea in Italia, in cui 
molto farà agevole meglio riconofcere lo dato della Tofcana. 

Io fo bene, che alcuno di voi m’opporrà di quella 
Epoca l’incertezza, da alcuni antichi, e moderni Scrittori 
contradetta , come ne fe motto P Anodo ul con que’verfi; 

„ Che fe tu vuoi, ch’il ver non ti fla afeofo, 

„ Tutta a rovefcio l’ Ifloria converti, 

„ Che i Greci rotti, c Troja fu vittrice. 

Ma 

(i) Lib. 14. cip. 4. (5) Carne jj. 

(%) Lib. }. Decad. a. 
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Ma ficcome per vero dire, una tal contraddizione tutti 
i principi rovefcia della Storia del Lazio, e di Roma, fon- 
data fu la venuta in Italia del detto Enea da quali tutti 
i più clatlici Autori O),come ben pondera contro il Boc- 
cart 1’ eruditismo Richio (*), approvata j io non credo in 
quanto a me, che doviamo slontanarci da elfi. Tito Li- 
vio (3) fu quella Epoca dabilifce la fua Storia, e ci raggua- 
glia poi lui prccilo , che allora quando i Romani delia Gre- 
cia impadroniti , nella Frigia portarono le vittorìofo armi 
loro, furono con giubbilo dagl Iheli incontrati, e come lo- 
ro confanguinei nella Città feliofamcnte rccolti (4), e che 
allo’ncontro da’ Romani furono graziofamente corrifpolli. 11 
gran poema di Virgilio, benché di tante favole adombrato, 
ha però fu quello principio tutto il fuo ftorico fondamen- 
to, onde io credo, che licuramente da quello tempo pren- 
der norma li polla per elaminare la lìtuazione degli affari 
della Tofcana. 

Si rinviene dunque dalla ilioria della venuta di Enea 
in Italia, che in quel tempo gli Etrufchi follerò tuttavia 
molto potenti , e temuti ; onde a loro per ajuto ricorref- 
fero tanto il Frigio Enea, quanto che Turno Re de’Rutoli, 
il quale da Mezzenzio Re di Cere, e da’ Volfci , e da altri vi- 
cini popoli ajutato le nozze gli contrattava di Lavinia figliuo- 
la di Latino Re del Lazio ; ma nel tempo medelìmo chiara- 
mente ritòlta, che già allora parimente in Icalia altri Regni 
fiorilfero fuori della Tofcana. 

E pure è quella ormai un’antichità coli grande, che 
Sio vi reilano circa undici fccoli lino al Diluvio univer- 
se ; e nel decorfo di quelli fappiamo da tutti gli Storici 
lungamente dal M allei (>> riportati, che in Italia venne- 
ro in più tempi varie genti dalla Grecia, e da altrove, e 

B che 


fi) Dlonif. lib. i. Origin. Diod. (j) Lib. t. Deead. r. 

Sicul. lib. 14. Euftb. de praepar. (4) Tito Livio lib. 7. Decad. 4. 
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che ivi fì annidarono , facendone riftrignere gl* altri Tuoi 
popoli . 

Cento anni avanci: cioè circa mille anni dopo il Di. 
luvio univerfale di Noè, dice il Decapiterò (i) coll’ autori' 
tà di Dtonilio (»L, e di Erodoco a), che in Tofcana giun- 
gere una gran moltitudine di Lidi, che abbandonato il ido- 
lo nativo, ove pù non capiva, e da Tirreno guidata Fi* 
gliuolo minore di Aci Re di Lidia, tutto il Paefe inondò ad 
un tratto, e le ne refe come padrona, chiamandolo col no. 
me del Duce Tirrenia ; ed il Mare ricino Tirreno , eden- 
doli poi di nuovo da Etrulco, c da Tufco di lui lucceilb- 
ri il fuo nome mutato in Tufcia.ed Ecruria. 

Incerto è tuttavia, fe una cosi fubica ii razione de’ Li. 
di contro un popolo feroce, refittenza alcuna incontrarle; 
o fe etto piuttolto dalle ricchezze allettato , che l'eco porta- 
te avea dal fuo felice , e potentidìmo Regno Tirreno , o 
forfè anche lorprefo dalla lua virtù, e valore, non 1* acco- 
glielfe di buona voglia, ponendolo a parte del dominio per 
riftabìlirne la potenza, già cominciata a declinare; confor- 
me fpecialmcntc dell’ultronea ammidione in Volterra de’ Li- 
di, ci fa noto apertamente il Dempftero U). Credefi pe- 
rò vero, che col braccio, e coll'oro di quelli nuovi olpi. 
ti molte Città da per tutto fodero di nuovo edificate , al- 
tre aggrandite , ed in miglior forma ridotte ; ringcntilici i 
cofturni, e le arti tutte raffinate ; di modo che da alcuni 
de' fopraddetti Scrittori fu a’ foli Lidi attribuita la gloria 
maggiore del nome Etrufco ; Gccome quella di avere nelle 
dodici Città capitali dato norma al pubblico governo ; e 
delle loro Colonie lo fplendore accrcfciuto: inoltre che il 
commercio ancora del mare fode da’ Lidi più che mai per 
ogni parte diffufo, lo fa comprendere Diodoro , ove di- 
ce, che in un’Ifola dell'Oceano di là dalle Colonne di Er- 

co- 


<4) De Etrur. Rcgal. tom. 1. lib. 
j. cap. j. 

ti) Lib. f. pag. |o«. 


(t) Dell' Etrur. regiMib.i. cap. 3. 
(a) Lib. 1. delle Roto. amie. 

(jJ Lib. 10. 
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cole fi provarono a fiabilire una Colonia , ellendone fiati 
da' Cartaginefi impediti ; e per rapporto di Eufebio, e Sla- 
ccilo ci riferifce fi Mafie! (fi, che nel tempo della guerra 
Trojana dominavano i Tirreni fui Mare. 

Vero è bensì, che avendo poi eglino accrefciute a dif- 
mifura col marittimo traffico le ricchezze, e colle ricchez- 
ce il lufiò, avvenne loro, ciò che a Roma dopo 1* acqui- 
fio deli’ Alia; cioè a dire, che corrotti i cofiumi, e 1' ef- 
feminatezza introdotta, venne a mancare il primiero valore 
del popolo , conforme Diodoro (»), Attneo (j), e Strabo- 
no (fi ci narrano; di modo che pofcia impotente fi tiovò a re- 
fifiere all' invafione di nuove genti avanti Roma ; e tracol- 
lare fi vide al confronto di quella lotto i Tuoi Regi, che 
umiliata videro a chieder pace a’ loro piedi quella sì fie- 
ra già, e sì temuta Nazione (fi « e balli il dire, che fu 
tale, e tanta la corruttela del fuo vivere, e l’amore a’ di- 
fordinati piaceri , che cofe indegne fi narrano da’ foprad- 
detn Scrittori; e che il fuo mal cofiume penetrato poi nel- 
le Contrade di Roma lidia fece eleiamare ad Orazio „ Tu jet 
turba tmpta vici. „ 

Ma ritornando al filo del traviato difeorfo , parmi , 
VV. Acc. , che dalle cofe fuddette agevolmente dedurre 11 
polla , che all* arrivo de’ Lidi in quelle parti, folle di già 
non poco indebolito 1’ Etrufco Impero da altre edere genti 
in varie parti fmembrato; come di fopra vi elpofi, e in 
appreflo udirete, talmente che più verificare non fi porcile 
allora il detto di Tito Livio, e degli altri divilati Scrittori; 
non potendoli finalmente comprendere per verifimili sì fat- 
ti avvenimenti, e mutazioni di colè sì firepitofe da’ Lidi 
fatte, e da tanti Autori credute, e contefiate, fe nella fua 
piena efienfiune, e felicità avellerò trovato di noftra Na- 
zione l’Impero sì rinomato. 

Bjt Ciò 

(i) Tom. 4. par. 1. degl’ lui. {4) Geo?. !:b. f. 
primi t* (f) Livio lib. t. Dtrad. s. Dio* 

(») Lib. j. pag. 31 4 . »i£o lib. i.ddl' Àmie. Rom. 

(fi Lib. 4. pag. j jj. 
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Ciò ora fuppolto eccoci aifacto ingolfaci fra le pii\ 
dcnfe caligini dei fecoli favolofi, in meno a’ quali è quali 
imponibile lo fcorger lume di verità ; come ben fi proce- 
dano l’ Ammirato (O, e l'Ughelli (O . L’ Ifioria Ecrufca di 
quelli tempi è del tutto mancante ; e gli antichillimi Scrit- 
tori della Nazione rammentati da Plucarco , da Marcellino, ^ 

da Macrobio, e da altri Romani Storici, de’ quali il Maf- 
fei < ì ) fa un lungo Catalogo, fono affatto perduti. 

Solo un barlume di floria comunemente ricevuta ri- 
portano tutti i Greci, e i Latini Autori, dal Fontanini (4), 
e dal Mnffei (s) citati; cioè, che dalia TclFaglia i Pelalgi in 
Icalia calalTero aliai prima de' Lidi , e moke Regioni della 
medefima occupa fiero , fovcrchiandone i primi Puoi abita- 
tori , chiamati per lo avanti Aborigeni, o Indigeni. Ma in 
quanto al tempo ofl'erva il Maffei, che poco fra di loro 
convengono. Pure afferma Diodoro Siculo eO, coll’autorità 
di molti altri effere ciò feguico dopo il Diluvio di Deuca- 
lione, cioè trecento quarant’ anni prima della guerra di Tro- ^ 

ja, e così, dugento quaranta avanti l’arrivo de’ Lidi, e fcc- 
tecento feffanta in circa dopo il Diluvio di Noè ; al che 
uniformandofi Dionifio (7) racconta , che sbarcati alla foce 
del Pò, di là ne valicafiè una parte in quel paefe.che La- 
zio pofteriormente fu detto; ed altra verlò quello, che poi 
Umbria, ed Erruria chiamolE, facendone lor Sede Corto- 
na, detta da’ Greci Kpto-a/ra . 

Quindi eglino in quelle belle parti d’Italia riabilito il 
dominio , le loro leggi v’ introduffero , la Religione , e le 
ufanze; e principalmente la lingua, diverfiflima da quella 
degii antichi Abitatori, conforme Erodoto fSJ, c Dionifio (9) 
ci affermano. Da quello tempo dunque fino al Diluvio non j 

rimar- 
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rimarrebbono fe non circa otto fecoli non intieri; duranti 
i quali può unicamente AilarG, che il Aio principio avelie, 
ed il luo accrefcimenco, e permanenza 1’ univerfale dominio 
Copra 1’ Italia degli antichiflìmi noflri Antenati , 

Anzi ancor prima de' Pelafgi è in confufo fra gli Sco- 
rici, Ce altre genti ancora qualche parte d’Italia occupa- 
ta avellerò ; lo che è ormai l'uperfluo il ricercare, poiché 
condotti con quello idoneo Alo Ano a quel primo tempo, 
nel quale la medclima, e la Tofcana principalmente, che a 
lei Agnoreggiò, cominciare potè ad edere popolata; che co- 
me meglio più oltre udirete, l'embra polla edere il terzo, o 
quarto lècolo dopo il Aiddetto Diluvio di Noè: chiaro A 
rende, che la prima antica gente, che ciò fece non potè 
d’altronde, che dall’Oriente venire, dove l’umana genera- 
zione riparodi dopo il Diluvio: cioè a dire, dall’ Alia, o 
dall'Egitto, che i primi furono ad edere ripopolati, ond’è, 
che quefta fola gente fu quella, che le Contrade nodre riem- 
piendo, vi recò la fua lingua, i fuoi riti, ed ubante; e di- 
defe poi per ogni parte d’Italia, e pe’ Mari vicini le fue 
Colonie, le fue conquide, ed il terrore delle fue armi. 

Cosi ottimamente raziocina dopo il Dempdero, il gran 
Buonarroti fi) col licuro rifeontro degli antichi Etrufchi Mo- 
numenti, dove fcolpice fi veggono le delle maniere, lunga- 
mente poi confervate, dell’Egizio vedirc, la fotma delle ar- 
mi, e degli feudi, i riti dei facriAzj,e le ali pode all’ effì- 
gie de’ loro Dei . Lo che viene ancora corroborato dall’ au- 
torità di Dionilio (»), che promovendo la quedione fe gli 
Etrufchi fodero popoli foredieri , o Indigeni, cioè nativi 
del Paefe; dichiarò efprellàmente , che Indigeni fodero, per 
edèr’ eglino oltre ogni memoria antichidimi ; e per ciò detti 
ancora Aborigeni, quali lènza origine, o di una origine af- 
fatto ignota, come bene pondera il fopraddetto Buonarroti, 
che per Indigeni gli determina, e non per Pelafgi, nè per 
Lidi; e prima di lui lo dille il Ciatti (3), ed altri con edo. 

Mol- 


li) Nella giunta al DcmpH. al (») Lib. «.delle Rom. aatic. 
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Molti Re fin da' primi antichi fecoli alTegna agii Etrn- 
fchi il Dempftero IO, varie autorità riportandone; il più ac- 
certato de’ quali io credo in quanto a me, che il Re Armno 
folle , leggendoli in Paufania , che negli antichillimi tem- 
pi elio il primo de’ Re baibari ( che così io chiama egli, 
perchè Greco non era ) inviatic al 1 empio di Giove Olim- 
pio i Cuoi doni ; e cosi crede anco 1* Ammirato (j>, cd il 
Maffei (al. Ma pure il pómo di tutti con molta confuiione 
di tempo vuole il Dempftero , che fofte Giano , che fondò 
la fua Regia in Tofcana , vicino al Tevere, detta dal fuo 
nome Gianicolo; ove lungamente regnando inlegnò a’ popo- 
li le aiti più nccelTàrie , ed in lpecie quella di ben coltiva- 
re la terra , e gli alberi , e le viti ; onde dopo la fua morce 
fu da tutti i vicini popoli adorato per Dio. 

Ma qui è da oftervare col Marchele Mafifei (J) 1’ im- 
plicala, che di quello Re Giano fa ij Dempflero («), po- 
nendolo poco dopo il Diluvio; e cosi confondendo l’idea 
di un altro Giano antichilfimo favolali) col Giano lliorico, 
che da molti Autori per Re del Lazio, e dell’ Ltruria fu 
detto in tempi aliai pollcriori. 

Del Giano favolofo fono cosi varie le opinioni, che qitafi 
è follia il parlarne. Arnobio (71 (limando affatto chimerico 
tutto ciò, che fu detto di lui, lafciò intenderti „ Su//um 
iimjuam fiifc Jatwm. „ Molti altri riportati dal Pitifco !S>, 
danno a lui divcrtiflimi caratteri, yokpdolo alcuni per lo 
flellò Noe, altri per Giap:to, Il Czlmec, e Natale Aleflàn- 
dro n«' prolegomeni ne parlano in piu maniere , L' erudi- 
tismo Iiuezio (il col rifeontro delle Sacre Carte, e coll'au- 
torità di facri, e di protani Autori, vuole, che s’ intendi 
per Mosè da’ Gentili adombrato lòtto nome di Giano. 

Per 


(i) Lib. i.dell’ Etrur. Rcgal. trur. Regai. 

(i) Lib*j. pag. 405. (7) Lib. j. 

(}) Lib. 1. dell’ Jftor. Fiorcnt. (Sj In Verbo Janut. 

(4I Lib. «. p. 1. dell’ ltai. primit. ( 9 ) Propoi. 4. cap. 9. de Demo!. 

(j) Ibidem. Evangel. 

Lib. a. cap. j. loia. I. deli’E* 


Digitized by 


Ragionamento L 15 

Per rintracciare adunque fra tante ofcurità il più pro- 
babile , ed il più ùmile al vero, bifogna ben diftinguerc il 
Giano cosi offufcato dalle favole de' Greci, e degli Egizj, 
e de’ Fen cj col Giano iflorico , che moki iecoli dopo fu 
poftcriore a Noè, ed al Diluvio. Eufebio (O da altri Segui- 
to, fra* quali il dortifiìmo Petavio (»), pone quello Giano 
per il primo Re, che al Lazio, ed a rutti i vicini popoli, 
chiamati allora Aborigeni comandali^ ; e cosi ancora a quei* 
li, che pofcia Etrulchi fi ditterò, circa cento cinquanta an- 
ni piima della venuta di Enea in Italia, che tanti ne cor- 
fero da elio al Re Latino fuo quinto fuccettore, che il detto 
Enea accolfe nel Regno con impalmargli la Figliuola; ond* 
è, che di quello Giano il Principato preceduto farebbe cir- 
ca cinquantanni la venuta de’ Lidi in Tofcana; e vicever- 
fa (lato farebbe poftcriore circa due fccoli all'arrivo de'Pe- 
lafgi. Cosi parrebbe, che lo (ledo Giano folle flato quello, 
che dopo averla riunita lotto il fuo Regno col Lazio, da 
cui era fiata feparata tanto prima da’ fopraddetti Peiafgi , 
Somalie poi di nuovo a dividerla; imperocché giunto Sa- 
turno in Italia dal fuo Regno di Candia fcacciato da Giove 
fuo Figliuolo, accolto fu benignamente da elio , e per la fu# 
gran virtù, e faviezza a parte del Trono fu pollo, con dar- 
gli ajuco a fondare nel Lazio una Città , chiamata dal nome 
di lui Saturnia ; «d egli un’ altra Regia per fe fabbriconi io 
Tofcana di quà dal Tevere, appellata Gianicolo; onde con 
tal diflinzione lafeiò fcritto Solino (i) „ Quii ignorai , vel di’ 
Barn , vel etnditam a furio fonie ulum , & t Saturno Lati um , 
tifile Satumittn . „ Al che corrifpondono que* verù di Vir- 
gilio diffufamente a tal propoùto consentati da Servio («J; 

„ Mane ftnut Ptier, lane Saturnus candidi t treem, 

„ fantculum buie, dii fuetti Saturnia nomen. 

E qui . 


(1) In Cronic. lib. de orig. Rom. (?) Cip. 7. 

(t) Part.4. Ijb- a.cap. 11, de ra- (4) Lib. 4. Kneid. 
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E qui per ifchiarimento maggiore delle cofe , in coti 
grande antichità , ofl'ervare vi piaccia col dottiiììmo Peta- 
vio (t) il principio dell’ adorazione degli Dei , che mag- 
giori li difl'eroj riflettendo, che il fopraddetto Saturno dal- 
la maggior parte degli Scrittori di quefli tempi rammenta- 
to, fu padre di Giove, e di Giunone, e che altri Eroi pa- 
rimente di loro fchiatta , come Bieco, Marte , Ercole , e Mer- 
curio furono infieme adorati per Dei ; non intendendo per 
altro di dirvi, che non prima di quello tempo il culto co- 
mmcialìc degl’ Idoli; «(Tendo noto a ciafcuno , che molto pri- 
ma una tal follia ebbe origine da’ difendenti di Cam, di 
Noè figliuolo, i quali perduti) l’idea del vero, e grande Id- 
dio, ad adorare fi poltro i loro Principi, ed in appreso il 
Sole, e la Luna, ed altri Pianeti, ed anco Demonj.e mo- 
flri , da’ quali o fperavano benefizj , o de’ mali temevano; 
cflèndo poi quelli Numi bugiardi flati adombrati da’ popoli, 
e da' loro Scrittori fotco il velo di vatj (imboli, e gerogli- 
fici, e fotto diverfi nomi celebrati. 

Contemporanei dunque agli Eroi fopraddetti deificati 
dagli uomini , fu di quello Re Giano l’adorazione; avendo 
creduto, come vi dilli , il fuo popolo, cosi meritare i be- 
nefizj, che parcagli aver ricevuti da eflò. 

A lui attribuifee il Valeriano (»i coll’autorità di Ari- 
flotile il merito di avere ordinati, e confacrati gli Altari agli 
altri Dei , e fatto pure confacrare il Pomerio attorno alle 
mura delle Città Etrufche , onde accanto al di lui fimulacro 
fu poi folito l’Ara fcolpirfi: „ Quod veti Arac Jant fimula- 
cro adfculpi folitae fini ; funi qui oh id faBum putetti, quod 
Sonus Pomerio, & Arai duodecim Etruriae populis fiacre [jet . „ 
Dimoflr3ndoci di più eflèr egli flato il primo a dar norma 
al Governo, delle medefime Città ; lo che altri Scrittori a’ 
Lidi attribuirono , come fi è detto ; potendo per altro ef. 
fer feguito, che egli ne facefle la prima iflituzione, ed i 
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Lidi ne miglioraflcro poi la forma, e le Leggi, com' è più 
verifimile . 

Ma quali, e quanti Re prima di quello Qiano nella 
Etruria fiorilTero ; anzi con qual metodo di go'Vcrno de (Te 
ella Legge all’Italia, in vano ora fi ricerca, c vanità fareb- 
be il penfarlo. Un gran numero di Etrufchi Regnanti, po- 
nendo Giano poco dopo il Diluvio, ha pubblicati confufa- 
niente il Dempftero (■>; ma lo ha fatto in tal modo, che nè 
Epoca di tempo, nè diflmzione de’ Regni loro apparifee; 
ed uno a quella , ed un’ altro a quella Città attribuendone, 
mal fi ravvifa, fe veri, ed afToluti Re fodero, o piuttodo 
Capitani; o come Servio ed altri vogliono, Lucumoni 
delle medefime Città ; di modo che è incerto ancora in tan- 
ta confulìone di cofe, quale foflè veramente l’antico gover- 
no della Etruria, fin vetfo i tempi di Roma, cioè a dire fe 
Regio. o Democratico, o Ariftocratico. lo in quanto a me 
alia varietà delle colè, e delle oppenioni riflettendo, ardirei 
quali di dire, eh’ egli flato femprc non felle uniforme: e 
per quello riguarda i tempi molto antichi ( che degl’ anti- 
chidìmi de’ primi fscoli , è cofa degna di riio il prefumere 
di giudicare,) noi abbiamo veduto in Arinno, in Giano, 
in Tirreno concorrere molti valenti Scrittori, per veri Re 
nominandoli ; e che altri Ceno flati in mezzo a quelli , par 
molto probabile; ma chi può con Scurezza ripefearne ora 
la ferie? 

Per quello poi riguarda certe età a Roma vicine, o 
ne’ primi tempi della medelima , molti altri ne riporta lo 
fìeflò Dempftero, nominati ancora da Servio (5 1 , da Fello, 
da Siilo Italico, da Plutarco, e da altri Scrittori, cioè a di- 
re Mefenzio, Eolo, Tarconte, e molti più, che per altro 
piuttoflo Re di Città particolari apparirono, che di tut- 
ta la Etruria; onde refta fempre dubbiofo, fe Regio aflolu- 
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to Dominio avellerò, o dipendenza da quello, che per Ca- 
po di cucci dal comun concilio della Nazione era eiecco. 

La più accercaca notizia pare, che ne' tempi di Roma 
fi crovi in l’orfenna Re di Ch uti, che alcuni vogliono elle- 
re fiato di tutta Tofcana. Di fatto l'embra, che tale a pri- 
ma villa apparifea nell’ attacco , eh’ egli fece di Roma per 
riporvi in Trono Io fcacciato Tarquinio; parendo , che fis- 
co condotte avelie le forze tutte della Nazione . G pure 
ciò non ollante dopo averlo Tito Livio (<) nominato Re di 
Chiufi, ci fa intendere, qualmente intimorito per lo noto 
accidente di Muzio Savoia, allorché tentò di ucciderlo nel 
proprio fuo padigl cme ; volendo dare a’ Romani la pace, 
ed abbandonare il Tiranno, adunò tutto il Concilio de' To- 
fcani, e per decreto del medefimo gli fece intimare la par- 
tenza dagli Steccati; fegno evidente, che molto avea limitata 
la (ila autorità ; e che piuttofio anche in elio li verifichi l’opi- 
nione di Servio ?»», il quale crede, che creati annualmente 
i Lucumoni da ciafcuna delle dodici Città Etrufche , uno di 
elfi a forma degli ordini fra loro fiabiliti , agli altri comandaf- 
fe; lo che contefia Dionifio (3), che chiama il loro gover- 
no iytfi'ìtla.r ; cioè a dire Ducato . La qual cofa più chia- 
ramente confermali con alno palio di Tito Livio <V , dova 
efpone, che avendo i Vejenti , dopo creatofi un Re, chic- 
ito aiuto agl’ altri popoli Étrufchi contro i Romani, da’ qua- 
li fi trovavano fieramente attaccati , fi radunò il generale 
Concilio dell’ Etruria , da cui fu deliberato : „ Auxilium Ve- 
jmtbus negtndunt , dome fub Rege ejfem . „ Dal che pam, 
che rifiliti «fiere odiofifiimo a’ Tofcani il Regio nome. 

Ma in qualunque modo ciò folle, ritornando al mio pri- 
mo argomento, pare, come fopra dicemmo, che foto non mol- 
ti fecoli dopo il Diluvio, pofia edere fiato quel tempo, in cui 
la noftra Nazione tornata a ripopolarli dagli Egiziani, divenif- 
fe poi di tutta Italia la dominante; e che (correndo colle fue 
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Fiotre per li mari vicini occupali le lfole d’intorno, e fin 
nella Grecia il terrete del Tuo nome portafie; facendoci no- 
to il Buonarroti (•>, dopo il Demplìero, che con Bacco, c 
con gli Argonauti combattette : ed aggiunge il Marcitele Mat- 
fei per relazione d* Ateneo, che fino al tempo di Erco- 
le rapittero in Samo il Simulacro di Giunone. 

Con tali autorità , e ragioni Aabilita J’ ancichiflima orì- 
gine della Etrufca Nazione, ed il tempo della l'uà prepoten- 
za in Italia . retta non meno chiarita la derivazione della 
fua prima favella , che in conleguenza farà Hata 1’ univer- 
se de' popoli ad etta loggetti , e la più antica d’ Italia . Ma 
perchè dalle Cofe già dette apparilce , che in tempi aliai da* 
nottri lontani sì avanti, che dopo la guerra diTroja, fu ella 
da altri popoli invafa, onde per necettità dovette feguirne 
V alterazione della lingua , retta ora da riflettere da qual 
gente , e di che tempo accader ciò potette . Sopra di che 
fenza punto efitare , vi dirò etter quafi evidente, che da' 
Pclafgi derivalle; da’ quali fu facta , come vi cfpofi circa ii 
fine dell’ ouavo fiecoìo dopo il Diluvio univetlale, la pri- 
ma Are pi colà invasone nel Lazio, nell’Umbria, e nella To- 
lcana metleGma , vedo Perugia, e Cortona; onde la nottra 
Nazione decadde molto dalia fua primiera grandezza , e 
dominio. 

Abbiamo veduto di fopra per rapporto ad Erodoto, e 
ad altri Greci , individuati dal Boccart (i > , edere i Pelafgi 
d verfittìmi di linguaggio da ogni altra gente ; lo che dà mo- 
tivo di credere, che altrettanto maggiore, e più fenfible fotte 
l’alterazione del primiero parlare ne* luoghi occupati. Que- 
lli, come ditti, furono nel Lazio, e ne’ confini della Tolca- 
na verfo Cortona. Ma in quetta parte dov’è da crede- 
re, che maggior forza avellerò gli Etrufchi, non pare, che 
lungamente i Pelafgi durattero a prevalere ; anzi fembra 
piuttotto, che confuli a poco a poco, e mcfcolati con gli 
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antichi abitatori, vi fi perddlé in bricve la lingua loro. 
Cosi la l'cntono gli Scrittori citati dal Ciatti (o, c da al- 
tri con erto . E di fatto per quanto fi riconolce , giammai 
non fu 1’ antica lingua molto fenlìbilmcnce mutata in Cor- 
tona, c nelle Otta circolinoti; lo che olìerva il Buonano- 
ti (D rifrontrarfi dagl’ antichiffimi monumenti , che in quei 
contorni lì trovano, principalmente in Perugia, dove tanti 
Wufei rinomatilfimi fi mirano dal detto Buonarroti, dal Co- 
ri , c da altri pubblicati, ed iliuftrati. 

Nel Lazio alì’oppoùo non è punto da dubitarli, che 
gran di Ili ma folfe 1’ alterazione, per la quale 1’ antica latina 
lingua ebbe orginc, che diffufa poi per tutti i luoghi vici, 
ni, divider fece la Italia tutta in due linguaggi. La venuta 
polleriore di altre genti dall’Arcadia con Evandro, e poi di 
Frigia con Enea accrebbe maggiormente nel Lazio, e ne’ l'uoi 
contorni una tal divertici j ficcome può crederli , che da 
quella de’ Lidi accrefcivta folle inTofcana. Pare dunque 
da concluderli col Matchefe Maffsi (jl, dovere ad ogni al- 
tra prevalere la oppenione di Dionilio (a), e di Strabone (t), 
che afi'erifcono i Pelafgi.egli Etrufchi efiiere flati di origi- 
ne, e di lingua affatto diverta; e che da’ Pelafgi co’ primi 
abitatori mefcolati derivalie quel popolo, che fu pofeia chia- 
mato antico Latino. 

Con rutto quello per altro è molto probabile, che per 
una tal mefcolanza nel Lazio li rendelfe alterata si , ma nor 
affatto abolita la prima lingua : e ciò tanto più perchè i 
Pelafgi dopo effervi per più di un fccolo al riferire dello 
fleffo Oionifio («1 felicemente dimorati, afflitti pofeia da unr 
lunga liceità, e fuccefliva fterilicà della Terra coftretti fu- 
rono in gran parte a ritirartene altrove, reflando di nuovo 
quei luoghi dagli Etrufchi occupati ; per lo che tornandofi 
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a confondere le lingue, ha daco motivo alle gran difpute 
dei moderni Letterati, che fra’ caratteri , che re il aro , dell’ 
una , c deli altra Nazione molta fimiglianza ravvifano; on- 
de fi fono polli all’ impegno di ricercare fin da’ loro prin- 
cipi la derivazione delie dette due Lingtle . 

Si sforza il Boiguet (■' di provare, che i Pelafgi venu- 
ti dali- Alia minore per le Greche Provincie, e di là nella 
Italia una Lingua avellerò limile alla Greca antica, e foltan- 
to nel dialetto diverfa dalla Etiufca. La qual cola parreb- 
be ancor piu credibile, le vero folle ciò, che dice il Bu- 
chier riportato dal Monfotonio nella fua Paleologia: cioè, 
che i Pelafgi da’ Fenicj dilcendcllcro, da’ quali per mezzo 
di Cadmo furono le lettere ancora per la Grecia dift'ule. 

Di diveriillimo Pentimento moiìra di edere il Maffei (D, 
che con molte autorità, e ragioni pretende clTere la lingua 
Ecrufca diverfillima dall’ antica Latina; nè avere altra fimi- 
glianza , fe non colla Ebraica ; e la Latina viceverfa colla 
Greca ; dandone per ficuro rifeontro , che i Latini carat- 
teri fi fcrivevano come i Greci da (indirà a delira , e gli 
Etrufchi all’oppollo. 

A quello illullre Letterato fi oppone il Cori fi! con 
tutta fermezza, dell’ Etrulco l'uo Alfabeto una minuta di- 
feuflione facendo, con cfaminare tutti gli altri Alfabeti fino 
a qui promulgati, ed in fpecie quello del Maffei, di cui 
fa confronto col fuo, ch’ei ftabtlifce di Tedici lettere ele- 
mentari, delle quali prende il maggior lume dal Greco idio- 
ma , lèguendo in quello il parere del Borguet, e fopra tut- 
to del Buonarroti ; e la di lui opinione è data anche lè- 
guitata dal Pafièri nelle fue dotte lettere Roncaglieli. 

In mezzo a quelle difpute inforfe la terza oppenione 
del famofo Autore delle lettere Gualfondiane, da cui fi dà 
per ficuro, che dalla lingua antica latina foto ora prende- 
re 
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re d debba il maggior lume per interpretare l’Etrufea, ad- 
ducendone molte ragioni , e dandone un’ampia ripiova coti' 
elicttiva fpiegazionc di molte btrufche ifcnzioni lu le trac* 
eie di quella Lingua, per la certezza, che fi ha, che molto 
ella li rnelcolò colla Etrulca ne’ tempi di gran lunga a Ro- 
ma anteriori. 

Lalciando adunque a ciafcun di voi il foddisfarfi (oprale 
dottiflime opere loro, mi farò (olo lecito i} dire , che la loprad- 
detta controverlia circa 1’ origine della Lingua Emilia dal 
Greco, o dall’ Ebraico a me lembia di non molto momen- 
to ; benché molto grande a prima veduta apparifea . Con- 
corda il Cori in più luoghi delle due lue opere, che l’ E- 
trulca Lingua dipenda dall’antica Greca Cadnca, la quale 
parimente leggeali a forma di tutte le Orientali da delira a 
iìniltra ; ed in oltre nel libro della detta fuadifcfa 01 accorda, 
che anco l’Ebrea , Araba , e Caldea pollano dar lume all’ Ecru- 
fca. 11 Malici (0 parimente dopo aver fermata la derivazione 
dell’ Etrulco dall’Ebraico, non dubita poi di dire , che mol- 
te Etrufche voci iono limili alle Greche; td altrove di- 
ce, che convengono i Tolcani in molte parole co’ Greci, 
c co* Latini ; iicchè co’ loro ft.-ffi prìncipi parmi poteifi di- 
re ficuramentp, che la prima lingua dell Etrulca gente fof- 
fe dall' Oriente venuta , cioè a dire dall' Egitto , o dalla 
Fenicia. Cosi pure la crede il celebre Marian Vettori U>, 
che dice; „ Errufcam Lingua m in Italia vctujl'.jimam , Ftni- 
ciam potius Hehraeae conterminar n „ cioè quella Lingua me- 
defima , che portata poi in Grecia da Cadmo in tante par- 
ti fì diffufe, e cambiando foio dialetto, fimile li mantenne 
alla Etrufca per la comune derivazione, e E chiamò Gre- 
ca Cadinéa . 

Ed a ciò determinarmi me ne porge tutto il motivo 
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il fenfatiflimo Buonarroti fi), che ravvila nell’ Etrulca tutu 
l’indole della Egizia Nazione, ed in confeguenza ancora del- 
la Lirgut; ond’è, che voi potete leggete in eflb, come dal 
folo Egitto derivare potè quell’ attacco sì forte de’ nollri 
Tofcani alla religione mifleriolà , agli augurj, ed alla arufpi- 
cina , che nell’ Egitto . etbe origine; Ikcome la cognizione 
delle feienze, e delle arti migliori , per inlegn imeneo delle 
quali rammentati fi leggono in gran numero Etrufchi au- 
tori, ne libri de' Greci, e de' Romani; come diffufamcnte 
veder potete nelle opere divifate del Gori, del MtfFei, e di 
altri moderni; raccogliendoli da cfli, che libri in gran copia 
lafciarono ferirti de’ loro facri riti, d’ Morie, di Tragedie, e 
de’ fegrcti più rari della natura, fra'quali al riferire di PIU 
nio f».-, fu quello della feoperta non mai (ino ai di d'oggi 
molto apprezzata, eh: i fulmini accefi vicini a terra ilrifcino 
da ballo in alto, e non dalle nubi verfo terra. Cognizioni al 
belle, e così particolari non poterono gli Etrufchi avere im- 
parate da' popoli Barbari, ma da'più culti dell'Oriente, 
quali erano gli Egi/j, ed i Fenicj loro vicini, che forfè n’ ebbe- 
ro i lumi più finCcri da’ primi antichi Patriarchi. Con ra- 
gione adunque flabilifce il Buonarroti edere fiata la nortra 
Nazione del tutto uniforme nelle feienze, e nelle arti all’ 
Egizia; producendone per riprova nell’ appendice dell’ opera 
un’ antich>flìrno Etrulco figlilo , in cui vedeli maellrevolmen- 
tc fcolpira nobil Donna co’ capelli inanellati , ma corti all’ 
ufo Orientale Egiziano, ricavando da quello, che i nollri 
Tofcani fopravanzavano allora i Greci, ed anco il celebre 
Lilìppo nell’ elegante (imetria , ed attillatura del volto. 

Per le quali cofe tutte parmi ad evidenza chiarito, che 
1’ antica Etrufca Lingua oltre all’ edere Orientale (ia data 
la prima d’ Italia, e per ciò fuperiore di antichità alla Pe- 
lafga, ed alla Latina ; la qual cofa in certo modo conteila 1’ 
Meda Mjffsi ( 3 ) nei dire, che i Pelafgi portarono i primi in 
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I:3Ìia il nalrie di Minerva, e di Apollo, e lo comunicaro- 
no agli Ecrulchi ; dal che fi deduce, che non oliar.ee, che 
fodero da primo di linguaggio divedi, metcolandofi poi una 
Nazione coll’altra in molte co fe fi uniformnU'cro . E di fat- 
to, quello llelTo riflette ancor Dionifio (■>, che dopo di a- 
vere offervnca la grandiverfità delle loro Lingue, ci dice poi, < 

che tutto fi confufe fra cfli, fino le ilefle Deità . Del che 
fa riprova maggiore in effetto la gran difputa intona fra’ 

Letterati moderni, fé le famofe Tavole di Gubbio fieno E- 
trulche, o l’clalghe; poiché quella difputa non vi farebbe, 
fe fimiglianza alcuna fra le due Lingue non folle. Tal fimi- 
glianza per altro non potrà indurre giammai, che la Lingua 
antica Latina fia eguale di antichità all’ Etrulca , ma fido, 
che derivata in origine da quella, fi fia poi anticamente mól- 
to alterata per la mcfcolanza de’ l’elalgi , e di altri Greci 
nel Lazio, come di fopra fi è ad evidenza moftrato ; re- 
nando tempre fermo, che fia tlaca 1’ Etrulca la prima lor» 
gente di tutti gli altri potteriori Italiani idiomi . 

Ma' pure con tutto quello, VV. Acc.,non faprei io 
poi accertarvi , fe io Hello , che per tante caule abbiamo 
detto circa la prima antichità della Lingua , dire ancora fi 
polla dell’antichità de’ Caratteri, che dillinguere dobbiamo 
dalle ragioni di quella. Imperocché non abbiamo noi auto- 
rità fufficiente , o riprova ficura, che il tempo ci palcfi, ed 
il lungo, in cui inventate furono le prime lettere nel Mon. 
do. Anzi pollo per vero, che quella Nazione, da cui a- 
vanti di Troja fu fondaco in Italia, e ne’ Mari circolino- 
ti si grande Impero, non poteffé giungervi dall’Oriente, 
e dominarvi, fe non ne’ primi fccoli dopo il Diluvio; trop- 
po ardito farebbe l’ aderire, che colla lingua 1’ ufo ancora 
dello fcrivere in detto tempo vi recaflè : mentre non vi è 
chi ci dia rifeontro ficuro , che prima di Mosè delle facre 
Carte Autore, altra Scrittura fi lpargede nel Mondo. 

Notiduno è a tutti voi il gran contrailo fra gli Stori- 
ci 
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•i per rintracciare da qual Nazione, e da chi invootati tof- 
fero i Caratteri per comodo dell’ umana focietà • Socrate 
preflo Platone nel Fedro afferma di aver fentito dire, che 
inventore ne foffe un Dio Egiziano chiamato „Tbeut, ,, Ne 
ricerca 1’ Huezio (•> con diligenza, ed erudizione l’ etimo- 
logia da altre Lingue Orientali, e vuole, che fotto un tal 
nome adombrato foife lo fi e fio Mosè, che nacque, e fu sì 
(limato, come fapete, in Egitto. Altri li pretefero invenzio- 
ne degli Aflirj, e de’ Fenicj , conforme Clemente Aleflandn- 
no Altri da’ foli Fenicj, come Plinio ( 3 ), il quale anche 
gli attribuii» ad un certo Mcnnonc. Tratta dottamente il 
JvLffei f4 J u na tal controverfia , ed è portato a credere , che 
non da un folo ritrovati follerò , ma aggiunti da diverfi di 
mano in mano; onde ancor prima di Mose per ragione del 
commercio qualche ufo di fcrivere vi folle; fapendo noi, 
che fino al tempo di Abramo vi era 1’ ufo delle monete , 
fegnate con alcuni a noi ignoti geroglifici ; e niuno in fine 
ci aflicura, che folle veramente Mosè il primo ritrovatore 
di quei Caratteri , che usò ; anzi piuttofto dalla (leda Sacra 
Scrittura pare , che s abbia un confufo barlume , che fof- 
fe prima di lui , chi fcritto avelie delle guerre del Signore , ' 
conforme voi potete leggere in ella. 

Arni chiaramente il fopraddetto Huezio fupponc, 
che molto prima di Mosè qualche Corta di Caratteri fi ufafle; 
e forfè Cubito dopo la Babelica confulione delle Lingue 
per la neccflità, in cui gli uomini fi trovarono d’ inten- 
derli in qualche modo . Il vero sì è , che nulla abbiamo di 
accertato fu quello punto ; nè alcuno Autore di Mosè an- 
teriore ci ha lafciate fcritture . Viffe egli, e ufcì col fuo 
popolo dall’ Egitto circa l’ anno ottocento cinquanta dopo 
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il Diluvio, fecondo il pareie del duce (■). Altri dicono 
alquanto prima, il che poco importa ricercare minutamen- 
te, ballando a noi il l'apere, clic prima di qu.ilo tempo 
l’ufo de’ Caratteri facto non folfe cosi comune. 

E pure a forma di ciò che di fopra abbiamo detto, 
quello lolo tempo fu quello, in cui la nodra Nazione po- 
to edere nella fua maggior grandezza in Italia . Alquanto 
dopo di quello tempo Cectope, e Cadmo occuparono la 
Grecia, c vi portarono le lettere • onde potrebbe aderirli, 
le troppo ardito non fembrallè, che gli Etrufchi già le avef-- 
fero prima di Mose , e forfè ancora di Cadmo. 

I Pelafgi parimente, dicono i fopraccitati Scrittori, 
che in Italia giugnelTero trecento quarantanni prima del- 
la Guerra di Troja, e cosi verfo l’ ottavo lecolo dopo il Di- 
luvio, qualche poco innanzi a Moie; onde eccoci in quan- 
to a’ Caratteri in pari antichità co’ Latini ; nel cui pael'e i> 
Fclafgi il Regno loro llabiiirono, e la Lingua. 

' Gli Etrufchi veramente, ed i Latini con gran divetGtà 
da’ Pclafgi , fino agli ultimi tempi, la loro prima maniera 
confervarono di fcrivcrc all’ Orientale, cioè da delira a Uni- 
Ara ; ma i Latini di poi inondati da’ Pclafgi , e da altri Gre- 
ci la mutarono ben predo da finidra a dedra. Ma quello 
Aedo anche in Grecia , e nell’ Attica Acila poco dopo a 
Cadmo fegul; e non per quedo le prime lettere elementari 
là li mutarono : convenendo gli Scrittori , che folo alcune 
di effe ne’ tempi pofteriori aggiunte fodero. E benché vero 
e (Ter polla, che nel Lazio le Aramere genti maggiore alte- 
razione faceffèro poi ne’ Caratteri, non potè ella effèr tale, 
che molto tuttavia non conveniffero con quelli della Etruria 
vicina ; di modo che per la inter petrazione delle ifcrizioni 
Etrufche un gran lume non polla prenderfi dalle antiche La- 
tine ; clfcndo in foAanza quali gl' ideili gli antichi prin- 


( i ) Difcorfo Idoneo. 
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cip) delle loro voci, ed eilcndo incetto ancora, chi (ìa Ul- 
to il primo a portar le lettere in Italia. 

Gli Etrufchi certamente per edere flati ne’ primi feco- 
li i padroni di quella, ed i più culti, c molto probabile, 
che tollero i primi ad utarle per la ragione del marittimo 
commercio, che avevano colle Orientali Nazioni; ma è an- 
cor vero, che antichiflima fu 1’ occupazione, che i fopraddetti 
Pelafgi prima della guerra di Troja, fecero del Lazio; talmen- 
te che refla fempre dubbiofo in qual parte d'Italia a fcrivere 
fi comincialTc. Tutta volta che piu predo, che in altre par- 
ti li alligna fiero in Etruria le lettere, ed ufo li factffe del* 
le medefime, pare che podi pervaderlo più di tutto 1’ ap- 
plicazione fpechle, che ella Lee alle faenze tanto facre , a 
riguardo della Religione , a cui flette per tanti fccoli cosi 
forte attaccata , quanto ancora profane, dicendofi da Cen- 
forino (t), che nell’ ottavo loro lècolo fenderò le ftorie del- 
la Nazione ; ond’ è che calcolando predo a poco il tempo 
di quedo ottavo fccolo, col rifledo , che il loro arrivo in 
Tofcana porcile feguire circa al terzo, o quarto fccolo do- 
po il Diluvio, pare che non polla fiflarfi le non poco a- 
vanti la rovina di Troja, caduta circa il line dell’ unde- 
cimo lccolo ; e cosi dopo quel tempo, che redo occu- 
pata da’ Lidi, e molto dopo a quello in cui già una par- 
te della medeflma verfo Cortona inGeme col Lazio, e coll’ 
Umbria era data invafa da’ Pelafgi; talmente che fi refta 
fempre in una grande incertezza circa i primi promulgato- 
ri dei Caratteri in quelle parti. 

Concludendo dunque fu quedo capo, a me fembra di 
non potere altro aderire, fe non che , quando pure poffibiie 
foiTe, che fi trovalTero tuttavia al prefenre fcritture, od iteri, 
zioni formate co’ primi Etrufchi Caratteri, non potrebbe* 
no quelli efllre molto anteriori alla rovina di Troja, c che 
gun firn gliawta farebbe tempre tra eilì, e gli antichi La. 

D i tini. 
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tini . E rifpetco a quelli, che a’ giorni noftri li trovano, io 
tengo per fermo, che noi faper non polliamo di che tem- 
po li fieno} ma che molto lia da dubitare, che niuno ve 
ne abbia della prima antichità, riflettendo, che poco, o 
nulla di antiche fcritture a noi è reltato de’ primi fecoli 
di Roma fletta tanto pofleriori a’ tempi Etrulchi . Ed in 
tutto quello, che rimane di antico Latino, e di Etrufco, 
fembra , che fl ravvili molta fimiglianza ne’ Caratteri per lo 
grande mefcolarr.cnto , che Tempre fi fece di un popolo coll’ 
altro, concorfo unitamente alla edificazione di Roma mede- 
lima , in cui reflarono accomunate quali tutte le facre, e le 
profant Leggi, la Religione, e li Dei. 

E fe bene lia veriflimo, che ingelosita 1’ Etruria dell’in- 
grandimento di Roma per quattro , e più fecoli divenuta 
lua nemica, quali dell’ intiero ne bandiflè il commercio, e 
confervafle la Tua propria lingua, tutta diverfa in apparen- 
za dalla Romana; ciò non ottante fe li verrà al paragone 
delle Latine antiche lettere, e di molte voci ancora, ciafcu- 
no rinconofccre potrà in ette le craccie della loro prima 
forfè comune forgentt . 

Ma, VV. Acc., prima di pattare più oltre, non vo- 
glio diflimularvi un certo mormorio, che da taluni li va 
facendo ( non già dico da voi, che sì colti liete, e sì dotti ) 
edere cola vana, cd inutile lo dare a ricercare le memorie 
di una Nazione, che le ingiurie del tempo hanno quali nelle 
fue rovine fepolta , e di cui da molti fecoli in qui così poco 
fi parla dagli Scrittori . Dì fatto Uomini dottittìmi , in fpe- 
eie Oltramontani , poco curando di ciò , che di lei hanno 
fcritto i Greci, ed i Latini, altro in veduta non hanno, fe 
non la pofteriore Romana grandezza; e circa 1’ origine di 
quella, lafciando da parte la noftra Etruria, tutto il meri- 
to ne danno alla Grecia. Così i’Huezio 1*1» e molti altri 
con etto, attenendoli all’ autorità di Dioniiio (*), che come 

ben 
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ben dice il Maffei (»), il tutto actribuifce a’ fuoi Greci; e 
non folo delle cofe di Roma, ma di tutta Italia, de’ mag- 
giori prcgj, e della Religione mcdelima , gli Arcadi preten- 
de per autori. E pure, chi non fa, che non quelli , ma gli 
Etrufchi fono flati i primi dominatori della medelima ? ed 
è notorio, ciò che dice Tito Livio in tanti luoghi a riguar- 
do degli ufi , e delle feienze da loro iefinuate a’ Romani; 
ed a riguardo delia Religione , tutti quanti gli Storici lo all'e- 
rifeono , fra’ quali Cicerone ( l > „ Arufpicins , & ferra eh £- 
trufeis . „ Ed c in oltre evidente, e vifibile, che poco, o 
nulla fino a’ tempi di Roma, e quelli non de’ primi , di an- 
tiche Greche mernoiie fi mira per le contrade d’Italia; ma 
molto bensì dell’ Etrulche a difpetto di un’ antichità im- 
memorabile : di modo che i più infigni monumenti , che in 
Roma fi confcrvano dalla Grecia derivati, fono di molte età 
poiìeiiori agli Etrufchi; le dire non vogliamo, come è più 
verifimilc, che tutti fieno lo fpoglio delle Greche Provin- 
cie fatto nel quinto , e fello fuo fecoio dal Romano va- 
lore. 

Non può certamente negarli, che la troppa fua anti- 
chità abbia molto di pregiudizio alla fama apportato del 
nome Etrufco. Per la perdita de’noflri vecchi Scrittori al- 
tro non ci reila in quanto a" Caratteri, k non brevi, e 
forfè non bene intefe Petizioni, ne’ marmi, ne’ falli, ne’ coc- 
ci, o ne’ metalli fcolpite; onde già fcrifle di loro Leone Al- 
berti < }) : „quid monetiti inttlligit nrmo . „ Le famofe tavole 
di Gubbio non è ben decifo ancora fra’ moderni a qual Na- 
zione appartengano; fe bene, che alcune di elle fieno Etru- 
fche la maggior parte aflerifea. Maraviglia dunque non è, li 
per lo innanzi da molti fecoli cosi poco conto fi facclTe di 
noflra antica gente. Ma pure al ritrovamento di dette Tavo- 
le 
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c Eugubine, il debito abbiamo, che fi.fi di naovo tornato a 
parlare con onore della Etruria. La curiolìtà d’incerpetrarle 
pofe torto in impegno un gran numero di Letterati. Coli- 
mo della Rena, il Giambullari, ed altri Eruditi con gran 
calore vi fi applicarono, per ogni parte d’ Italia ricercan- 
do le più belle raccolte degli Etrulchi monumenti -, ed in 
quello noftro fecolo accrcfciuti i medelimi per tutte le Cit- 
ta , ed in quarta noftra fpecialmente hanno dato moti- 
vo , dopo la pubblicazione del Demprtero , c la giunca del 
Buonarroti a molti altri valenti Scrittori a voi ben no- 
ti , di ravvivare il lume , già quali fpento deli’ Etrufco 
fplendore , 

Se quello ftudio e fatica di tanti grand* Uomini Ila 
vana imprcla.ed inutile, a voi mi rimetto, lo veggo bene 
la difficoltà di rincracciare il vero Tuono della lingua , et* 
fendo si poche, ed incerte le fcritture, che abbi imo; ma 
non credo poi , che fi a vanità il procurare a tutto nortro 
potere di riporre nella fua vera luce la ftoria, ed i pre- 
gi della Nazione col rapporto ai tanti Scrittori , che di lei 
parlano, e coll’ indagare i fopraddetti antichi monumenti, 
che cosi al vivo si varie, e sì mifleriofo cole lo to gli oc- 
chi ci pongono. Che le qu.fto è vanità, farà cosi anco- 
ra di una gran parte di quelle cofe, che li operano, e li 
penfano nel Mondo, Cosi veramente c’ inlegna il più favio 
di tutti gli uomini Salomone i a cui fece eco il dottillimo 
l’oeta l’erfio (»J, onore già di quella Patria , come con Eufie- 
i>io, l’ter Crinito (»•>, cd infiniti altri ci aflicuranot 

„ 0 tursi hominum ! qnantum efl in rebus inane ! „ 

Ma Ce umanamente parlando dallo Audio della flora 
ancor di Armiere genti la utilità fi ricava per regolare i 
propri collumi, col dirtinguere in elle la virtù, ed i vi- 
zi. 


'(f) Sitìr. prim. 
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* 1 , onde accenderne in eoi 1* amore di quella, e di que- 
Ut lo aborrimento , quanto pù utile farà , c laudcvole il 
rintracciare le antiche getta, e 1’ onore della propria? 

E qu i farà quell’ uomo onedo, che il decoro non cu- 
ri della l'uà Patria, perchè fu dalle vicende dei tempo of- 
fuscato, e conquifo? Credete voi , che la gran Roma, già 
regina, e trionfatrice del Mondo contenta ora del folo no- 
bile pregio di edere la prima Sede della Cattolica Religio- 
ne , più non apprezzi, che lì rammentino le antiche lue 
di già perdute grandezze? Che tante altre famol'e Città d’ 
Italia contente di quel che fono, nulla più (limino, quel 
che già furono ne* fecoli antichi ? E per parlare più da 
vicino delle cofe noilre , potrete voi immaginarvi , che 
1’ inclita Firenze, foddisfutta di edere divenuta già da 
più di due fecoli in qua la Metropoli del Regno Tolca- 
no, poco (limi, che li rammemori di avere ella fra le 
ceneri dell’ antich dima Fielole rimpadato nel fuo feno 1’ E- 
trufeo fingue , ed il Romano? Che molte altre noilre chia- 
ridime Città, che già furono si famofe , o del numero del- 
le dodici Capitali deli’ Etruria, e di queda compagne, di* 
fpregìno ora , che lì rinnuovi de’ loro padàti onori la ri- 
membranza ? E pure altrimenti fi fa intendere la liludre 
Accademia Etrulca della Città di Cortona , che colia 
penna di tanti Letterati da tutta Italia raccolti ad altro 
non intende, che a ravvivare gli antichi pregi deila Na- 
zione . 

Che fe ancora in privato la premura di confervare 
il proprio decoro, non folo convenevole, e giuda, ma 
nccedaria fi dima, dovremo noi diverfimcnte giudicare del 
pubblico onore? E quedo a chi meglio può convenire, fe 
non al completili degli Uomini letterati , ed alle IUudri 
Accademie ? 

Dunque .Virtuosi A cc a de mici, a noi al pari di 
o?ni altro, a noi fi appartiene il fare ogni sforzo per ri* 
fehiarare quelle tenebre, che ormai ingombravano lo fplen- 
dorè di queda noflra si gloriofa Nazione . A noi quel- 

v. . la 
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(i di quella Patria , a ni un* altra del Regno Etrufco in- 
feriore di antico onore ; e che forfè (opra a tutte nel 
fuo feno racchiude si belli, si varj , e si numcrofi avanzi 
della venerabile antichità t ond' è che io animato da un tal 
riflclTo, e confortato dalla vollra approvazione, fenza più 
titubare in una imprefa cosi difficile, a profeguire mi ac* 
cingo , quanto da principio ho prometto . 


DELL’ ORIGINE ED ANTICO STATO 


della citta' 

> I VOLTERRA. 
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■gang Tabilito per lo più probabile , Virtuosi Ac. 

cade mici, nel mio precedente difcorfo , che 
l’origine della Etrufca Gente, e della fua tin- 
gila c coftumi dall’Egitto derivi, ed al chiaro 
lume di tanti monumenti , e coll’ autorità di 
tanti Scrittori , l’ antica grandezza ed impero di noftra Na- 
zione ricoiofciuta , patterò ora più agiatamente a moflrarvi 
1’ antichilfima origine , e magnificenza di quella noftra illu. 
lire Città, fino al tempo fatale delle rovinofe invafioni de* 
Barbari , confervata : prima col teftimonio degli Autori, e 
poi con quello ancora vivo e parlante degli antichi Monu- 
menti di ogni genere , che in lei fi confervano , e elio hanno 
dato giudo motivo a quello mio fecondo Ragionamento. 

Sono diverfe le opinioni de* primi, volendola alcuni e- 
dificata ne’ vetuflifiimi tempi della prima popolazione d’Ita- 
lia; ed altri da Tirreno, e da’ Lidi. Alcuni dei noflri Croni- 
chilli ingannati dalle Relazioni poco ficure di altri Scritto- 
ri con ammirabile franchezza fabbricata la dicono da quel- 
lo amichiamo Giano, che molti e molti, come fapete, ar. 
rivano a dire, che folle lo lìeflò Noè fopravvifiiito trecen- 
to cinquant’anni dopo il Diluvio, e pallato in Italia ; c fra 
quelli con modo fpeciale fu Lodovico Falconcini , il quale 
nei Secolo decimefello fcrilTe ampiamente in latino 1’ Ido- 
li ria 
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ria di quella Patria: Uomo onefto , e lineerò' per le cote 
del Tuo tempo, o non lontane da elio, e le quali egli po- 
tè rifeontrare con Scurezza ne’ noti ri Archivi; ma che per 
le antiche cadde nella della credulità, in cui vcggiamo, che 
l’amore della Patria, o della Nazione fece cadere tanti alcri 
Scrittori egualmente (inceri , come turono per le cofe anti- 
che di Firenze il Alalafptna , e ’I Villani, da’quah ognuno 
vede quante favolofe novelle ci fieno lalciate l'critre, fpc- 
cialmente circa le origini ignote delle Città di Tolcana. 

Il fopraddetto Scrittore adunque aopo avere franca- 
mente (labilità per mezzo di Noè la editicazione di Vol- 
terra , ci dice poi di piu , che quella da prima fatta (olle 
con un giro aliai tiretto di mura, di cui elio ci propone 
le vefligia, ed i conttallégni oculari; ampiamente poi ac- 
crefciuto da Vul, aderito pronipote di detto Noè, in quel- 
la Sforma, che ora li ravvifa: volendola nominata Vulterra, 
quali terra di Vul; ond* è, che a quello Scrittore damo de- 
bitori della fpcciule ©nervazione , che la Città noftra folle 
veramente in due volte edificata ; la qual cofa convalida 
molto ciò, che in appretlb dirovri. 

La feconda oppcnione, che ella folle da Tirreno edi- 
ficata « (lata di un gran numero di Scrittori p i quali di- 
mando pericolofo di pelcare nei bujo de’tempi a Troja an- 
teriori , allo (ledo Tirreno attribuirono 1* origine di quali' 
tutte le più ragguardevoli Ecrufche Città. Così fra gli al- 
tri 1’ Ughelli (‘i nella fua Italia Sacra, e con lui molti al- 
tri, che è fuperfluo di nominare. Io però riflettendo di a- 
vere noi con tante ragioni , ed autorità dabilito nel patTato 
Ragionamento, che l’antico si certo, sì rinomato Etrufco Im- 
pero non potè da noflra Gente acqmdarli dopo le drepi- 
tote in valloni de’ Pelafgi, e de’ Lidi , nè dopo la venuta di 
Saturno in Italia «molto meno poi dopo quella di Enea, e di 
altre Genti a lui poderioti : cofe tutte, che anzi portarono 
al Regno Tofcano di tempo in tempo divilioni, feon volgi- 
men- 
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menti, perveili cofiumi , effeminatezza, e fcatiimeoto dei pri- 
mo valore guerrieio ; crederei potere aderire, che prima de’ 
Lidi , e de’ Pelafgi ancora fionderò nella nodra, allora do* 
minante Nazione , molte Città grandi, forti , e potenti. On~ 
de riguardo a Volterra , io mi farò lecito il dirvi , che a 
me fembra la più probabile quella opinione da un' altro 
maggior numero di Scrittori riportata , che è di eflcr’ el- 
la Itaca dagl’ Indigeni fondata ne’ primi loro più anti- 
chi tempi . Quello oltre al nortro Concittadino Raffael- 
lo Maffei Mi, con molte (doriche ragioni , ed autorità fu 
Aabilito dal Dempffero MI nell’ Ecrutia Regale, il quale a- 
vendo attribuita a’ Lidi la edificazione delie primarie Scro- 
fe he Città, dice poi di Volterra: „ Contro piratarum vii len- 
ti am Indignine Volitar a s crexerunt , qui novo Tmtnarum ad- 
venta, foht'mique vi tee genere invitati , curri .Ut in unum ve- 
lati corpus coniane , otque in Civitaiem fuam altri a litui fe- 
ruti t ; ut iure Vola Tirrenarum dici potuerit , idefl Urbt ; Pri- 
fca enim Tufiorum lingua Vola in dtxere Urbem , non quia ah 
ipjìt condita , fed quia reformata , & in meliorem flatum re- 
dalla videretur, „ 

In oltre l’ eruditismo Pier Vettori <i), e lo fteffo Dem- 
pflero (4>, che riporta l’autorità di Stefano Bizzantino, af- 
ierifeono non potere fe non a Volterra convenire la de* 
fcrizione di una celeberrima Città di Tofcana da Arift ori- 
le nel libro De Adnurandis , con greca voce Oimpia , o 
come altri (f) interpetrano dira , chiamata , porta l'opra 
il ripiano -di un alto monte, con una (alita di trenta rtadj, 
che tanto è ailo'ncirca dalla parte dei Fiume Cecina, effon- 
do aliai minore .dal lato opporto dell’ Era , donde forfè il 

V- i g ran- 
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gTande Strabone tO la dcfcriflè , perchè veramente non ri 
ha altra Città in Tolcana, nè memoria di altra Città alme* 
no rinomaca a cui polla convenire il fatta deferizione di 
lìto. Parimente Ivonc Carnotenfe (») lafciò fcritto: „ Vola- 
terra fila ab Indigenti condita} ideoque e fi prima omnium, 
eo tratta , Urbi uni; ad cujts imitationeni multit pofieà annit 
Graeci a ducute duodecim Urbes condì, lece . „ Ed aggiunge il 
mededmo , che la famofa Città di Popolonia annoverata poi 
tra le dodici Capitali, Colonia folle de’ Volterrani , manda- 
tavi da Properlìo loro Re; e prima di lui lo avea detto 
Servio Mauro nel fuo Convento a Virgilio ( 3 ) . Dal che 
fenfatamente deduce il Marchefe MafFei <*) , che crederli 
bifogna dell’ultima antichità, AlelTandro Napoletano fi) li ef. 
prell'e con dire ; „ Volaterrae inter Hetruriae Utbcj longì ma- 
ximae-, „ e lo Scradero («), a ciò uniformandoli la chiama: 
„ Prima inter duodecim Hetruriae Civitatet. „ Il Biondo ( 7 ) 
nella deferizione, che fa della Tofcana , dille: „ Volater - 
rara Hetruriae Civitatem prius aedificatam inter duodecim 
fuife , plttra fini argument» . „ E lo Hello finalmente d ìffe- 
ro molti de* più moderni, come 1* Alberti, Polidoro Virgi- 
lio, lo Stelluto nella vita di Perdo, ed altri infiniti, che 
io tralafcio di riportarvi . 

Da chi poi precifamente edificata ella folle , nè a me 
dà 1’ animo di rinvenirlo, nè credo, che alcuno dire lo pof- 
fa con iftorica verità, lo che per altro è l’argomento più 
forte della Tua antichità. Che poi ella veramente , folle molto 
nccrefciuta, e forfè da’ Lidi cinta con magnificenza r fecon- 
do le autorità fopraddetee, di quello fmifurato pietrame, 
onde confinine furano all’ufo Orientale fenza calcina le fuc 
fortifiìme mura, le quali benché diroccate in gran parte, 

pof- 
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poflòno quafi da per tutto riconofcerfi da chi che Sa <•>, 
pare che molto lo convinca 1’ oflérvazione fatta dal foprad- 
dctto Falconcini fO, dal quale ne fu ocularmente indivi* 
duato il primo fuo riftretto giro. L’antichiflìma Porta det- 
ta in oggi „ dell' Arco „ la quale fabbricata con falda Tu- 
fcanica Architettura, ferma, e {labile tuttavia fi mantiene 
contro le ingiurie di tanti fecoli, pare che dimoftri chiara- 
mente collo {lacco laterale de’ Tuoi gran pietroni dalle mu- 
ra prefenti , che efli erano già più {Lettamente diretti ; e 
lo fteflo Falconcini ci afficura di aver rifcontrate in più luo- 
ghi le traccie delle medelime mura della ftefi'a flruttura ; al- 
cune delle quali io delTo ho riconofciute ne’ fotterranei del- 
le Cafe molto fopra a detta Porta, ed altrove; e voi tut- 
ti far lo potete col lume , che il detto Scrittore ce ne 
porge . 

Ma comunque ciò fia feguito, è certiflìmo, che ella fu 
grande , ed al pari di ogni altra della Etruria potente, fin- 
ché nel fuo vigore fi mantenne il Tofco Impero. Se I* am- 
piezza fi riguarda del fuo recinto affai maggiore di quat- 
tro miglia, fecondo la mifura e ’l diléguo, che ne fece pren- 
dere il Gran-Duca Cofimo Primo dall’ Ingegnere Samarini , 
e da Bernardo Buontalenti, niuna Città del fuo tempo fi 
rifcontra , che lo avefle si grande; e che anzi il doppio foffè 
di Fiefole , e di Cortona ci afficura di avere ocularmente of- 
fervato il Targioni fjJ , Se l'ampiezza del fuo territorio, 
ciafcuno può rifcontrare dagli Scrittori , e dalle antiche me- 
morie, che fino al tempo delle incurfioni de* Barbari in Ita* 
lia , abbracciava un gran tratto della Tofcana interiore fino 
al Mare fe). Strabone ft) defcrirendola tale, quale era allo- 
ra, foggiunfe: „ Volattrranorum ager mari allattar „ ond’è 

che 


(«) Gnrui Muf. Etr. lib. ;. HCt. ed il Diploma Imperlile , elidente 
*. cip- *. 4* nell' Archivio Vefcovile, di Lod%; 
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eh' ella fu fenza dubbio tra le prime di Tofeana , che feor* 
re re facefTe il Mare colle lue flotte; clkndo notfilìmo fino 
a’ balli tempi, che Vada era il luo Porto, di cui lino al 
di d’ oggi una Torre, e le gran veftigia nel Mare (epolce 
apparirono, chiamato da tutti gli Storici; „ Vedi Vulatcr- 
rani , <<> 

E veramente è da crederfi , che il commercio del Ma- 
re folle quello, che la rendetti: lungamente, e mantenerle 
ricca, e doviziofa; come fenz’ altro ce lo dimoltrano gl’ in- 
finiti maravigliofi monumenti, che dopo il corto di tanti le- 
coli fi durano fino a’giorni noftri a (coprire ne’ gran Sepol- 
creti di antica Ecrufca architettura, per li quali ad evidenza 
fi prova, quanta in lei folle la ricchezza, e le arti tutte 
raffinate, e le manifatture di ogni genere, in fpecie di finif- 
fimi vafeliami ; che ficcome in Arezzo, qui pure, ed in più 
di un luogo del fuo Territorio fi fabbricavano; onde for- 
fè con tal rifleflo cantò il noltro Pcrfio (»J quel fevero can- 
fore de’ Romani collumi; 

„ Vtfialtfiqut urna s , & Tufi or um fittile mutai, ,, 

E difatto fono ancor frefche Je memorie, che i vali di 
finiffima, e leggierilfima terra con bella, e lucida vernice 
nericcia , tali , quali ,d* per tutto in numero prodigiofo, feb* 
bene infranti la maggior parte, li troviamo ne’ fopraddetei 
Sepolcreti , fi fabbric.ifiàro già nella nollra ci vii fiima Terra 
di Pomarance; dove fini maioliche ancora figurate, e dipin- 
te fi fono fempre fabbricate fino all* ultima peflilenza del 
(63 1. , che colle arti tutte quali affatto la desolò ; e lo com- 
provano apertamente i gran refidui di dette manifatture , 
che tuttavia fi confervano in molte cafe della medefima, « 
di quella Città ancora; fpecialmente di maioliche dipinte, 
f fli bcimiìmi vali neri; quattro de' quali affai .nobili , $ 

gran- 
fa • : - / - L 1 

(1) Biondo dcfl' Ital. lllultr. r;g. Cluvrrio lui. 469 , 

0 ,, Cicero». Orafion. prò JKofci» , .£>) Satira j 
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grandi fe ne veggono nella S..grellia di quella Chiefa Arci* 
prctale . L’ cruditilTnno Targioni < ì ci fa noto di averne 
fatta oflèrvazione { e di crederli della (Iella terra di quelli, 
eh* elio veduti avea ne’ Mufei di Voterra difiotterrati tra 
gli antichi Sepolcreti. Ed in vero è del tutto invenfimile, 
che validi imi in tanto numero, e di sì vario e nobile dife* 
gno pondero per tanti lecoli molto da lungi venire lenza 
faperli da qual luogo. Imperocché quanto a' vali Aretini, 
che belìiflimi pure , e limoli erano, e lino dal Re Porfenna 
adoprati , ci rapporta il Gori t*> un paflb lineerò di un ma- 
noferitto antico di Miller Kilt oro di detta Città, che era- 
no di color rodo, ed azzurro, ma rollo la maggior partei 
che rolli fodero lo arterifee anche il Dempllero (3. per det- 
to d' llidoro (»i. E per ciò Aretini non polTono edere i 
nollri, che fono tutti di lucididimo color bruno; o puri, 
o dipinti, con figure, e Geroglifici diverti , che le favole, 
e le Deità della Nazione rapprefentano. 

Nuli’ altro poi di accertato vi pollo io addurre delle 
Fabbriche interne, e de’Templi antichi della Città, o fuori 
della me leiima, come più frequente era l’ufo nell’età più 
vetude, non elTcndo altro rellato in piedi dopo tanti fecoli, 
e dopo il fuo diroccamento, fe non le veltigia del Teatro, 
o Anfiteatro, che fi folle ; donde le due famofe datue Etru- 
fche di Cala Maffei (jJ,c molte colonne di varie grandez- 
ze, e capitelli di duro marmo fi tòno fino a’ nollri tempi 
fcavare. Siccome un ridotto di acqua in Cartello fotterra- 
neo, e fatto a colonnati vicino al vecchio Epiicopio , ed 
alcuni frammenti di fon dimi muri fatti a caleeftruzzo, for- 
fè per acquidocci ferviti; l'opra uno de’ quali a rimpetto 
del detto Teatro fono ora le mura della Città ; ed un* al- 
ito aliai maggiore ferve di appoggio alla volta di quel vi- 
colo , 


_ (i) Tom. ». delle Rr! ir. del Ter- 
ritor. di Volte r. 

r»> Li b. dell» Difefi dell’ Al Ab. 
Sitai. 


f j) Lib. ». cip. 7$. dell’ Etrur. 
restii. 

( 4 ) Lib. »». cip. 4*. 

(SJ Cor. Uul, Itr. lib. dèli, t. 
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colo , che porta verfo le mura medefime (òtto la Piazza di 
Smi Michele; la maggior parte delle quali cole fono (lare 
riportate , ed illuftrate dal Gori 0), onde io non fiatò a ri- 
petervi quanto da eflb è fiato detto. 

Nulla parimente di precifo pollò dirvi, dove limato il 
Collegio degli Auguri folle ; il quale niuno dubitare puote 
con ragione, che folle in Volterra, come il Dcmpftero con* 
teda (*;, appoggiato al detto di Cicerone, di Valerio Maf- 
fimo, e di Tito Livio , che alTerifcono eltere fiati Coliti i 
Romani d’ inviare i loro Giovani ad imparare le fetenze, 
e 1 ’ arte augurale in tutte le principali Città di Tofcana, 
nel primo ordine delle quali abbiamo già veduto fenza con- 
traddizione eficre allora Volterra. 

Ed in vero Tempre collante ed immemorabile è fiati 
qui, come fapete, la tradizione, e la voce di un tal Col- 
legio verfo le mura in luogo eminente, e fcoperto, e a di- 
rimpetto del Mare, che dette caufa al grand’equivoco pre- 
fo da Curzio Inghirami , che fofie quel vecchio, e corrofo 
cafamento , pollo dietro allo Spedale di Santa Maria Mad- 
dalena , in cui fono le pietre tutte confumate ; ed in mez- 
zo alla facciata fopra il Portone fcolpìto li mira in una Pie- 
tra un fegno a forma di „ „ il quale fu pretefo, che P in- 

fogna foflè , od il figlilo del Collegio . Ma troppo grave è 
lo sbaglio intorno a quello, poiché oltre all’ architettura 
de’ baffi tempi , è vifibilc tuttavia , benché alquanto corrofa , 
1’ ifcrizione in altra pietra incifa, da cui li rileva, che folo 
nel 1199. fu quella fabbrica eretta da certo Fra Amando, 
uno de’ Frati Ofpitalari del Teupafcio, in oggi Alcopafcio, 
eh’ è la feguente : „ Hoc opus ftSum fuit tempore Fratrie 
Amenit de H offa ali Stridi Jacoti de Altopafcio , fub timo Do- 
miti M99. 

La qual Religione avea per arme, o figillo il detto „T». 
• guifa di fucchiello, e molti beni pofl'cdeva nel Volterra- 
no, come apparifee in un Breve d’ Innocenzio III. ripor- 
tato 


(f) Tom. 3. del Mufio Etruf. (a) Lib. 1. cap. 4. dell' Etr. regal» 
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mo dal Sig. Lami fO ; fituati in gran parte verfo le Saline 
di S. Giovanni , e nella Corte del Calicllo di Agoar.o, do. 
ve avevano i detti Frati uno Spedale , che Spedaletto an. 
co in oggi fi appella, ridotto a Villa del Sig. Duca Corfi- 
ni ; anzi del Cadetto medefimo una parte di giurisdizione 
godevano , che nell’ anno 1*98. rilalciarono a quella Re- 
pubblica, da cui la loro Religione fu prefa didimamente 
in protezione , come bene oflervò il foprallodatoTargioni (»)j 
riflettendo tflo benifiimo , che di quel pietrame la corrofio- 
ne , non da altro può edere Itala cagionata , fc non dall’a- 
vere di poi quella fabbrica fervilo per magazzino di Sale; 
vedendocene altrove in Volterra delle limili per tal cau- 
fa corrofe. 

Vero è bensì , che io non credo del tutto aerea , ed 
improbabile la perenne fopraddetta antica tradizione, che 
veramente in quel contorno il Collegio degli Auguri folle; 
e che forfè verfo quel luogo medefimo fi eftendefle, dove 
fu pofeia dagli Qfpitalari il detto Edilizio innalzato . Im- 
perocché oltre il non faperfi , che quel filo fia flato mai 
di privata ragione, per quanto arrivano le più antiche me- 
morie, fi poflòno anche al di d’ oggi da tutti rifeontrare, 
e vedere ne’ focterranei del Sopraddetto Spedale alio fleflò ca- 
ramente contiguo le fondamenta antichi (lime di grolle mu- 
raglie , fimili di pietrame alle vecchie mura , fervire ne’ tem- 
pi più rimoti per qualche grande Edilizio, come è da cre- 
derli, che fofie un tal Collegio. E quello è quello, che fe 
non prova con certezza , giullifica però molto la tradizio- 
ne , che una tal fabbrica folle ftuata in quel contorno. 

Ma quanto numerofa poi fofie la popolazione della Cit- 
tà, ce lo moftra ad evidenza de’ Sopraddetti Sepolcreti i’ am- 
piezza ; che llefi largamente ne’ tre Colli di Uliveto, di 
Montebradoni , c di Portone Tempre in vicinanza delle fue 

F vcc- 
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vecchie mura, abbracciano un circuito di fopra tre miglia, 
trovandoti in tifi da per tutto grotte innumerabili di Se- 
polcri , quafi tutte però taccheggiate , e votate, o ripiene 
Soltanto di frammenti di urne, di vali, d’idoli, di patere, 
e di altrettali colie, che l’antica fuperllizione ne’ Sepolcri 
apponeva, cflcndo una gran forte, che fino a’ giorni nottri 
alcune fe ne trovino intatte, o perchè forfè non fcoperce, 
o perchè non curate -, le quali per altro fon tante , che nel 
decorfo di più fecoli fervite fono, come ti vede, per orna- 
mento delle Ville, degli Orti, e delle Cafe ancor rufticali» 
tic-come di Logge , e di Cortili della Cictà i vedendotene un 
gran numero tutte dall’ aria corrofe , le quali rammentate ti 
leggono tino tre fecoli fono dal notiro Raffaello, dall’ Alber- 
ti, e da altri molti con cfli, coni’ è notorio. 

Ma in oggi, che la pulitezza, ed il raffinamento del 
fecolo ci ha fatto aprire gli occhi col miglior lume , che 
la Scoria della Tofcana da tanti moderni Letterati ha rice* 
vueot voi ben vedete net decorfo di meno di trent'anni, 
quanti rari, e copiofi Mufèi, oltre quello del Pubblico , e 
quello di Monfig. Guarnacci in gran parte illuftmi dal Go- 
ri, fe ne fieno formaci , e fe ne vadano formando da’ noftri 
Nobili Concittadini, che delle cofe della Patria bene il pre- 
gio ravvifano; ed è vifibile a tutti , che gran quantità di 
urne , e farcofagi di diverfe manifatture di Pietra tufo , e dì 
al.ibaflr», nativo folo di quello fuolo, con molte Etrufchc 
ifcrizioni, figurate di vari Geroglifici, dipinte e dòirate , tut- 
tora da per tutto G raccolgano in detti Sepolcreti , e per 
tutta quanta la Tofcana te ne fpargano: e fpecialmente nell’ 
inclita Città di Firenze, dove con più agio da’ Valentuomo 
ni di effa eflèr potranno illutlrate- 

Quanti inoltre bellitfimi vafi della fopraddetta fina ter- 
re di divcrfo difegno, e grandezza, ciotole, patere, lucer- 
ne, candelabri, tingili , fibule. Idoli di diverti metalli, mo- 
nete, e peti Etrufchi, ed ancora anella, ed orecchini di oro 
puriflimo di bella, e nobile manifattura, ed altri limili avan- 
zi dell’antica fupcrflizionc fi trovino tutto giorno, rettati 
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immuni per gran forte dall'avarizia, e dal zelo Criftiano di 
coloro, che i Sepolcri dilapidarono, e fagliarono . Le qua* 
(i cole tutte, si copiale, e si rare, fono, e Tempre faranno 
fenza eccezione un teilimomo irrefragabile della magnificen- 
za di quella Patria. Onde con ragione fu collretto a di- 
re il moderno gran Letterato Veronefe (•): „ Che in uno fa 
che co fa fia antichità Etrufia figurala, chi non è fiato a Vtlttr - 
ra, ove fi veggono cofe affai più tare di quelle , che Con lun- 
ghi viaggi fi onderebbe a cercare in Oriente . „ E pure non 
vide egli la metà di ciò, che ora veder potrebbe; e mol- 
to più agevole gli farebbe il far rifeontro di quello , di che 
inoltrò allora dubitare , incorno la maggiore , o minore an- 
tichità de* monumenti, e lìngolaimente delle monete fu fe -, 
fe de' tempi antichi Etrufchi credere li debbano, o de'Ro- 
«nani : vedendoli di quelle , e trovandoli da per tutto di 
più forte , e grandezze , da noi lino ad ora poco curate ; 
liccome qualunque Letterato con tutta facilità potrebbe in 
oggi foddisfarfi nel riconofcere fott* occhio della Nazione le 
antichilTime ufanze intorno al veltire.ed alle armi, agli feu* 
di, diverfi aitai da’ Romani; alla maniera di federe ne’ Con- 
viti, a quella degli Egiziani lìmiliflima , come in poche ur- 
ne, che egli vide , ed illultrò.ben riconobbe il Buonarroti (iJ. 
Potrebbe dico chi che fia ravvifare ne’ vali, nelle patere, e 
nelle urne roedtlime effigiata la figura degli Dei, e degli E- 
roi della Tofcana , ed i Geroglifici propri della Nazione, 
come fono i Delfini , che le Città marittime u&rono tanto 
ne'Sepolcri dipingere: le Ancore delle Navi, delle quali in- 
ventori furono i noftri fofeani a fenfo di tutti gli Scrit- 
tori. ampiamente riportati da) Dempltero, e dal Buonarroti: 
Umilmente di tanti altri moitri ferali, principalmente in quei 
vali , cd urne fcolpiti, che fagrificj rappiefentano; come fo- 
no sfingi, chimere, furie, ed altre immagini funelte , felice 
dipingerli dagli Egizj, e da altri (}J popoli Orientali ; e che 
L E à da- 
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dagli Ebrei parimente nell’ ingreflo de' Templi fi effigiava» 
no, come fa noto Clemente Alefl'andrino fw; e finalmente 
la forma dei Cocchi , e de* Carri dagli Ecrufchi ufati o 
nella guerra, o ne' trionfi, de’ quali parimente gli Egiziani 
fi fervivano a forma dell’ autorità delle fiacre Carte nella 
perfecuzione di Faraone contro il Popolo Ebreo; da Lu- 
cano ancora indicati con quei verfi: 

„ Venti ad ce c a funi , Mundi que ente ma SefoJIris, 

„ Et Pbarioi Currtts regum ctrviubus egu . 

Talmente che non è cofa fatta , o adoperata dagli anti- 
chi noilri Tofcani , che qui effigiata in più luoghi , ed in 
più maniere norv fi rimiri , donde quali fodero le arti , la 
religione, e le favole proprie della Nazione , confrontando- 
le colle Greche, e colle Afiaciche, ad evidenza fi ravvifa. 

Quella magnificenza però, e fplendore della Città no- 
lira non credo già io, nè voi potete figuracelo, che a’ tem- 
pi di Roma fi accrefcefie ; poiché toccato abbiamo con 
mano, che piuttofto allora era tutta già indebolita la Na- 
zione , non oftante i rifeontri , che fi hanno , che ancora 
per un pezzo in iftato florido fi manteneflis Volterra. 

E per procedere con ordine nel rintracciare 1’ antica 
fuo flato, vi dirò, che io nominata veramente non la trovo 
in proprio ne’ primi attacchi di guerra, che ebbe la Toics- 
na con Romolo, e Servio Re di Rema, allorché fu da effi 
coflretta ad abbaiare a* loro piedi la fua alterezza , ed in* 
viarie umiliata i- Tuoi Fafci, le fue Scuri , e le altre fue 
Reali infegne; ma trovo bene, che impaziente Volterra di 
on tale abbaiamento della Nazione , ed in odio di quella 
altiera Repubblica con altre quattro Città Etrufche unitali, 
fi pofe arditamente, febbene con torce infelice, a foflenere 
k> fcacciaro Tarquinio, come ci additò Dionifio di Al cap- 
naflò (iJ: „ Non ornnes tamen in eadem fuere feti senti A ; fed 

tall- 
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tantum quinque praecipuae Civitatetr Ciuf ni , Arre/im, Vvla~ 
tarimi , Rujjctlani, Vetulonienfes . „ 

Ma dopo di quello sfortunato tentativo parmi , eh’ ei- 
la di (e ftefla guardinga , procurarti per un pezzo di non 
irritarli quella tìera domatrice di tutte le vicine Città. Seb- 
bene diftrutta, che fu da’ Romani la potentiflìma Vejo, del- 
la Tolcana antemurale, e lòggiogate tutte le altre col La- 
zio confinanti, fi vide ella ancora nell’ anno 451. di Roma, 
per la prima volta, inalberate attorno alle fue mura le A- 
quile vincitrici; onde eofirctta ella per foftenere la fua li- 
berta a fare gii ultimi sforzi di ogni fua polla; fpinfe all? 
rmprovvilò le feroci fue fquadre ad affrontarle, e rifpin- 
gc rie a forma della narrativa di Tito Livio IO: „ Scip ioni 
fegne bcUum , & fintila priorii anni militiae expedanti kefir s 
ad Volaterras infeudo agnine e ccurrerunt . Pugnatiti» tnajore 
parte diti magna utrmque carde. Non incerti s , qua data or- 
Boria ejfet , interoenit . „ Ma nel decorfo di quella notte fu» 
nella, o perduti di animo, o indeboliti i nollri, lafciato il 
Campo tacitamente fi ritirarono ; ed t Romani pure , ben- 
ché per una taf ritirata vincitori fi vantaflero, mal conci 
forfè ancor’ effi , fi ritornarono preftamento nel Lazio. 

Nulla per tanto parve allora, che deciderti: quello fan* 
guinofo conflitto; talmente che pacarono dopo molti anni, 
o di una pace poco lineerà, o di una languida guerra. Ma 
giunte finalmente quel tempo fatale, per cui fi decife a qual 
delle due emule Nazioni toccare doverti la maggioranza in 
Italia. Fu quello 1 ’ anno 474. di Roma, in cui uni l’una, 
e 1’ altra parte , per finirla , le forze fue tutte , guidate da 
canto de’ Tofcani da Elio Volturreno , che il detto Dem- 
pllero vuole, che forte Duce, o- Lucumone di Volterra; e 
fieramente fi portarono contro il nemico vicino al Lago di 
Vadimonc, rifolute di vincere, o di morire; come appun- 
to a’ nollri Tofcani avvenne 4 imperocché ben feflanta mila 
di loro fui Campo trucidati rimafero , a forma del raggua- 
glio 
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elio fattoci da’ Romani Scrittori O . Quello fu 1' ultimo col. 
po, che gli animi, e le forze delia Nazione atterrò ; a ri- 
cevere corretta il giogo per altro loave di Roma.c divenuta 
fua focia con quelle delle condizcm, che agli altri vicini 
popoli debellati erano (late accordate, E per quello riguar- 
da Volterra, fi trovò ella ben torto del titolo di Romano 
municipio onorata, col quale godendo di Roma gli pnpn, 
vivere poteva liberamente colle lue leggi, e coltumi. 

E di facto in quello rtato, quieto più di puma e tran* 
audio , pare, che ella aliai florida fi manreotflc. ritenuta 1# 
fe ftefla anco fra le tempefle della feconda guerra Punica, 
che a lei così d’appreflo non giunle; e che con Roma IteU 
fa quafi tutta 1’ Italia poco meno , che all’ ultimo eccidio 
condulTe. Imperocché di lì a pochi anni volendo Scipione, 
quel grande Romano Eroe, (pianare alla tua Patria colla 
Città di Cartagine l’inciampo maggiore per la conquiftadet 
Mondo , richiefe per tale imprefa di volontario ajuto le Cit- 
tà niù forti d’ Italia < Otto delle quali folcane furono, ) • 
da Volterra ottenne, al riferire di Tito Livio (u „ Armar 
menta Nevium, & frumentoni „ fegno evidente, che erta 
manteneva tuttavia florido d fuo commercio per Mare , • 
Abbondanza per Terra; ond’è che d Jet parlando alquao. 
to dopo con fotnma lode Cicerone f»» la chiamò: ., T*m grò 
ve, tom firmum. tam bneftum muwctpwm. „ Ma pure con- 
venne ancora ad ella P ingolfarli 6> le borrafche . che la 
Romana Repubblica conquaflaiono per le fazioni di bùia , 
e d. Mano, le cui parti avendo ella ffgu.to fi tjovò to; 
fio a ricoverare impegnata fra le lue mura te R ^^ d 
armata di lui, più volte rotta, e Bracatola dall Emulo • 
da’ fuoi Capitani; ed in fequeja coll retta a vederli lui ■ me- 

defimo focto le mura a minacciarle l’ eccidio, ctucciofo 
(marnante di trovare in lei fola un inciampo . dopo la con- 
quida di tutto il rsfto dell Impero di Roma, ^ 
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E pure è veriflimo , che egli ve lo trovò : e ciò che 
accaduto non gli era , nè (otto il Porto quali inefpugna- 
bile del Pireo di Atene, nè fotto altre fortiflime Rocche 
della Grecia > dell’ Ada, e della Italia, umiliate tutte ben 
predo al fuo furore; fotto le noflre mura gli accadde, a 
piè delle quali per due intieri anni arredare gli convenne 
le fue vittorie, e poi capitolarne con gli attediati la refa. 
Cosi ci fa Capere oltre StraboneO), e Plutarco nella vita di 
detto Siila, ancora Lucio Floro nell’Epitome di Tito Livio (»>: 
„ Volai errai , quei Oppidum adbuc in armis erat , dia oifef- 
fum in dedititnem acce pii. „ 

Quanto però di queda dura refidenza il Tiranno vin- 
citore s’ irritalle, poco dopo lo fece conofeere col promul- 
gare in Roma il Decreto di fottoporre alla divifione della 
legge Agraria tutto il Territorio di lei. Lo che farebbe af- 
folutamente feguito , fé morto edo in quel frattempo, non 
avelie ella trovato appretto Giulio Cefare della Repubblica 
impadronito, l’autorevole Patrocinio di Cicerone, di cui egli 
tanto li gloria in più luoghi, ma fpecialmente a tal pro- 
polito nello fisrivere all’ Amico Àttico fjJr „ Velaterranot , 
& Arretinos, quorum agra Siila public aver al , & nandù m di - 
tiferai in fuà pojfejfione retmebam . „ 

Per altro, che quedo mal incontro con Siila, e que- 
llo attedio sì fanguinofo, e sì lungo, la cagione non fotte 
della fua decadenza, a me pare, che molto polla dubitar- 
li . Imperocché fucceduti di lì a non molto in Roma i 
nuovi funedi (con volgimenti del noto crudele Triumvira- 
to, li vede, che d r illudre Municipio, com’era avanti, el- 
la divenne Colonia , fecondo il rapporto di Frontino U> , 
e di alcri dal Dempdero riferiti. 

Ancora però in quedo dato fotto gP Imperatori ri- 
dotta, Pappiamo da tutti gli Scrittori, che di lei parlano, 
eflerli quietamente mantenuta, e con onore; e che ben pre- 
do 


(O Ljb. ). de Gtogr. (j) Lib. t. ad Att. ep. i<, 

W Lib. ». Dccid. », _ . Io bb. Coloniarum,. 
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fto la Criftiana Fede abbracciò. Ma come , e per mezzo 
di chi, non è ora del mio artùnto; e troppo lungo e ditfi.- 
cile farebbe il ricercarne fui preufo: ballando il dirvi, clic 
ella fu tra le prime a far quello , coll' erigere al Principe de- 
gli Apostoli il fuo primo antichiffimo Tempio, che ora più 
non elide ,e di cui folo li mirano le vdligia nella Contrada di 
Cartello j iiccome nel dare che fece alla Chicfa di Dio ia 
perfona di S. Lino il primo fucceflore a S. Pietro nella Sede 
del Vaticano} che in erta, come altrove, infierirono le bar- 
bare perfecuzioni de’ Tiranni, bagnando il di lei idolo col- 
fanguc di molti Martiri fi) , e tra quelli delle due nobili 
Verginelle Attinea, e Greciviana 

In feguito poi fu ancora Volterra al dire di molò (i) 
infelicemente imbrattata dall’ eresia del perfido Arrio , da 
cui finalmente fecondo i «olirà , ed altri Storici (a), liberata 
per la predicazione, c miracoli de’fantiflimi fuoi Protettori 
Giulio, Clemente, ed Ottaviano, produlle poi di tempo in 
tempo molti frutti di eroica fantità prodigiosa , i quali o 
godono pubblico culto, o de’ titoli di Beati, o di Venera- 
bili fregiati fono , de'quali fpeflo ne’ xifpettivi meli, e gior- 
ni dell’ anno fa memoria il Bollando, Je fante loro gerta ri- 
portando; come pur’ anche fpeflo il P. Arturo nel fuo Mar- 
tirologio Francefcano, ed altri Scrittori Tofcani. 

In quanto poi a S. Lino io ben veggio dertarfi in voi 
la curiofità di fapere , quali certezze abbiamo noi , che e* 
gli da quella Patria i fuoi natali traefie; eflendo che alcu- 
ni Scrittori Tofcano puramente, e non Volterrano lo chia- 
mino. Dirovvi adunque liberamente , che fe da’ Critici rten- 
dcre fi vuole la minuta perquifizione di un tal fatto lino 
da’ fuoi primi principj , cioè a dire oltre il corfo di di- 

ciaf* 


(i) Bolland. Tom. ». Juiii dìe S. 
ad atìa S. Romul. pag- aj«. *jt. 

(t) Bollind. Tom 3. Junii die 16. 
pag. 37- «r fc<)q. 

(3) Voltcrran. lib. 3. Gcog-, Gio- 


vanne!. nel Cronic. Razzi nella Vi- 
ta di S Giudo. 

fa) Volterran. ubi fupr. T>. Sil- 
vano Razzi nella Vita di S. Giudo, 
Giovarmeli! nel Cronico di Volter. 
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ciaffette intieri fecoli , ricercando da noi le notizie autenti- 
che de’ Tuoi natali, del Tuo palleggio a Roma, e della lua 
converfione al Vangelo; io vi rifpondcrò francamente, che 
noi ora non le abbiamo. Dirovvi bensì, che per quante ri- 
cerche fieno intorno ad cflò Rate fatte , niun’ altro luogo 
della Tofcana ha avuto il coraggio di arrogarfclo, e niuno 
Scrittore ritrovato ha fin qui ragioni fufficienti, o memorie 
valevoli di toglierlo a noi, e ad altri luoghi della Tofca- 
na appropiarlo . La tradizione di un lungo corto di fecoli 
lo ha Tempre concertato per noftro; il BarcniofO, e con 
eflò un gran numero di Scrittori , che voi potete da per 
tutto rifcontrare a noi Io aflcgna . Il noftro Raffaello (1) poi 
ci afficura edere fenza eccezione la memoria al Mondo con- 
fcrvata in Volterra di un’ antich.flimo fcritto, dicendoci: 
„ Linus Pairia Volatcrranus «r familii Manierai» ; Jic (min 
in veltri feripto in et Urbe legimus „ riportandoci per ex- 
tenfum la fcrittura, od ifcrizione che folle» da cui il nome 
ancora di Ercolano fuo Padre fi rileva ; come in eftb può 
ciafcuno foddisfarfi. 

Nè fi dica non edere a baftanza ficura la notizia, che 
cosi individua detto Raffaello ci porge, attefo l’avere egli 
tra le molte cofe, che ha detto, equivocato in alcune; on- 
de foffie da Erafmo r ì), e da altri un’ acerba ccnfura. Im- 
perocché, (ebbene quello forfè vero effer poflà intorno al- 
le fue verdoni dal Greco idioma , cominciato appunto nel- 
la età Tua a rifiorire in Italia, per opera del gran Cofimo 
de’ Medici; o intorno a quelle cofe, in cui fidoffi dell’ al- 
trui relazione, non parmi però, che lo IlelTo dire fi porta 
per quelle della Tua Patria, le quali concerta avere ficura* 
mente l'apute, o vedute; effondo a tutti notiflimo effer’ egli 
flato uomo di tale oneffà e virtù eroica dotato, che come 
Padre della Patria fu tenuto, ed acclamato dal popolo; on- 
de morto con opinione di 'fàntità , dal Bollando (a) pubbli* 

G ca- 

li) Baron. ar.n. Chr. «9 Petr. ij, (4) Bollan. Tom. r. mrnf. Febr. 

(i) Lib. *1. della Patrologia . ad afta S. Caadid. Mari. pag, $30, 

(j) De Clar. Tntcrpr, ciré, fio. 
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caca al Mondo tutto, fino al dì d’oggi fe ne venera la me- 
moria, rinnovata in quello fecolo dal nodro concittadino 
Moniignore Benedetto balconcini Vefcovo di Arezzo col pub- 
blicarne la fila fama vita ; talmente che muno ha ardito fin' 
ora di tacciarlo per impollore. 

Poteva elTo certamente per più appagare l’età future 
lafciarci più didima notizia del detto lcritto, ed cl'primere 
il luogo, il tempo, ed altre circodanze di quello; ma ognun 
vede quanto egli fia concilo , e diretto ne’ fuoi Commen- 
tar), che carne, e sì diverfe cofe abbracciano del Mondo 
tucco. Nè è gran fatto, che quello lcritto non fia a noi 
jwrvenuto ; poiché fe era in membrana , ( il che poco è 
credibile in così grande antichità ) voi fapece, che nulla c 
rimado ne’ noftri Archi vj d’ avanti il fecolo ottavo: fe 
in ptecra , conforme è credibile , quella certo non potè non 
edere data trabalzata in qua e là , come di altre è feguito , 
nelle tante rovine, e rivoluzioni della Città, prima da'Bar- 
bari, e poi dalle Guelfe, c Ghibelline fazioni, che tante 
Cale, Torri, e Palagi diroccarono; di modo che è vifibile 
a tutti non eccedere le fabbriche più magnifiche il decimo, 
o forfè 1’ undecimo fecolo, a riferva de’ fopraddetti Etru- 
fchi frammenti , e di qualche redo di fabbrica de’ fecoli bar- 
bari, dov’ è ora il Teatro, ed altri pubblici edifiz) all’ in- 
torno. E fe Raffaello, làlvata la medciìma in qualche mo- 
do, e fino al fuo tempo cudodita la vide, la lede, ed a 
noi la tramandò ne’ fuoi fcritti, non dee ora gran facto pa- 
rere, che più non fi trovi in alcun luogo, dopo il corfo 
di circa tre fecoli , ne’ quali è notorio a tutti quante al- 
tre calamità abbia di nuovo la Città nodra foiferte. 

Il faccheggiamento fatto da’ Fiorentini nel 147*. quali 
la quarta parte della medelima pofe a terra nel terzo di Ca- 
detto, dove era la vecchia Rocca, e l’Epifcopio, ed il vec- 
chio Tempio di S. Pietro, a motivo di fabbricarvi la nuo- 
va Fortezza , e le fpianate delle fue fortificazioni; ficco- 
me nell’ultimo fiacco, che nel 1J31. fu fofferto per Fet- 
tuccia Capitano delia Repubblica Fiorentina contro la Ca- 
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fa Medici; fu abbruciata, e fpianata la piu bella parte del- 
la Città dal Canto di Via nuova, fino alla Porta a Selci 
con tutti gli altri contorni di detta Fortezza , onde recar 
non dee maraviglia, fe 1’ accennato fcritto perduto fieli, fep- 
pellito forfè fra le rovine, ed incendi allieme con tante al- 
tre memorie, che da diverfi Autori citate fi Itggono , e le 
quali più non fi trovano. 

Molto meno poi è da fupporre, che il medefimo ferie 
to, cosi bene riportato da Raftaello, potede forfè non edere 
nè si antico, nè abbalhinza ficuro per provare del Santo Pa- 
pa l'origine; si perchè il noftro onoratifiimo Scrittore di- 
ce ,, rie veltri / cripto : „ onde relativamente al tempo di un 
Papa cosi antico non pare, che debba fupporfi fcritto di 
joclii fecoti avanti; si perchè, fino de' tempi Ecrufchi, e de' 
Romani avanti la Cattolica Chiedi tvoi abbiamo in efietco 
non poche ifcrizioni ; e cosi tanto più poteva edèr quella 
reilata fino all’età di Raffaello: nè è da credere, che elìca 
1’ avelie pubblicata per antica, e Ccura, fe tale non fofiè 
fiata, in cempo, che potea ella tofio da chi che fia edere 
rifcootrata ne’ Caratteri, ed in altre circodanze , Ijpecialmen- 
te in un fecolo, in cui tanti grand* Uomini fiorivano con* 
temporanei, ed amici del medefimo, tanto in Firenze , che 
in Roma, dove egli molti anni confimi» di fqa vita, con- 
fórme il fopraddetto Monfignore balconcini («-J c'individua. 
Quindi è , che niuna oppofizione ebbe egli allora dagli Ec- 
cleliaftici Scrittori (»J: e febbene 1’ antica Storia il precifo 
non riporti della Patria di quello Papa, ma fokanto deila 
Nazione, chiamandolo „ Eirufcui „ una tale adèrzione, non 
folo non io toglie a Volterra , eh’ è nella Etruria, ma piutto- 
fio corrobora la fopraddetta Scrittura, ellèndo innumerabi- 
li gli antichi Pontefici, de’ quali la Storia medefima lenza 
individuare la Patria unicamente nomina la Nazione. Per tali 
v G» ... . ra-_ 
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ragioni tanti e tanti Scrittori, oltre al Baronio, nulla inte- 
rdirti per quella Patria, Volterrano Io dicono; e moderna- 
mente anco il dottillimo Padre Berti (<) ci contesa edere 
quello il comune Pentimento de’ medelimi , fra’ quali cita 
Papirio (i) , che dice : „ F cheti Voltttrrae ! Mae enim Paro 
fiiccejforem Urbique Epi/cepum primae ex Italia de darti „ e 
parimente nella Reale Cappella di S. Lorenzo di Firenze, 
ove incife fono in marmo l’Epitome de' pregi delle Città 
di Tofcana, compilate da Giacomo Gaddi, fi legge di Vol- 
terra fra le altre cofe: 

„ Perjìus batte Urbem clarat, Linufque vetufiam . „ 

Che fe tutto quello non bada per far valere una tradizione 
immemorabile, io non ho che dire da vantaggio. 

Nulla poi di più precifo intorno a Volterra ci ripor- 
ta la confufifiima ftoria de’ barbari tempi fuori di quello, 
che in concifo ci narra il detto noftro Raffaello, cioè, che 
ella fi mantenne in buono dato fra le funede vicende del 
Romano Impero fino a’ tempi di Onorio , in cui efTo tanto 
decadde per la divifione, che ne fece con Arcadio fuo Fra- 
tello ; e poi ancora per le feorrerie de’ Vandali , e di altri fe- 
roci popoli in Italia , nelle quali ella la fua parte foffrl ; 
non odante che la fortezza del fito , creduto allora inefpu- 
gnabile, la falvafie per un pezzo da maggiori difadri, fe- 
guendo fempre dell’Impero la forte. 

Occupata poi da’ Longobardi queda Provincia, era el- 
la da’ loro Minidri governata, porgendone a tutti un’auten- 
tica fede, la bella ifcrizione fatta in onore di S. Giudo a 
tempo del Re Cunimberto, e de! Vefcovo Gaudtnziano cir- 
ca gli anni 690. di Crido; la quale ifcrizione, come una 
delle più rare, che di quel tempo fieno rimade in Italia, 
è data egregiamente illudrata dalla erudicidima penna del 

ce- 


fi) Tom. 1. difTcrt. j. 


1 1 ) D) Epif. Urbi*. 


Digitized by Google 


R A a I o M A M E H T O II. 
celebre Sig. Lami f«J, uno de' primi luminari della Fioren- 
tina letteratura ; effondo al prefente la medelima da un luo- 
go più ofcuro, dove era (lata murata, e non tutta intie- 
ra nella Chiefa di S. Marco, fatta affigerc di frefco dal Ma- 
gidrato della Città in una facciata interiore del nuovo Tem- 
pio di S. Giudo, in cui fi legge: 

.....ORE SCI JVSTI ALCHIS IL$r 

GAST ALD1US FIERI IVSSET TE.,. 

..POREDOMN: CVN1NCPERT REGI 
ET GAVDENTIANO EPISCOPO A.....'. 

ElTendo dunque governata «Ila a forma di queda ifcrizione 
da’ Cadaldioni, è noto, che eflì nelle Città ancora più il- 
luda fpedò il luogo occupavano de’ Conti, e de’Marcheli 
Longobardi, come efierva il Muratori (a). 

Quello poi fuccedefie allorché fcacciati da Carlo Magno 
i' Barbari tutti d’Italia, fu in Occidente ridabilito l’Impe- 
ro, è molto difficile il preeifamente adèverarlo, perchè non 
vi èchi lo dica. Leggiamo bensì negli Scrittori (j), come fat- 
ta la nota divifione delle Città di Tofcana da Lodovico Pio 
fra la Chiefa, e l’ Impero, redò Volterra a quedo foggetta. 
Quindi 1’ Italia in Marche divifa, e {Labilità perciò quella 
di Tofcana, da varj documenti rilevali , che anche la nodra 
Patria fia data bene fpetTo come le altre foggetta a’ Duchi , e 
Marchefi della Nazione, e talora da’ Conti , loro Minftri, 
governata. Non è mio qui l’ impegno di rintracciare mi- 
nutamente i nomi, e la ferie di detti Principi, edèndo pur 
quedo un mare di confufiòne, che è dato minutamente, e 
con gran diligenza da Cofimo della Rena, e dal Fiorentini, 
fi da akri folcato, non fenza grandi intoppi, come fi efpri- 

me 
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me il Muratori (0, per la mancanza di ciliare, e conti- 
nuate memorie; e per quello noi riguarda, cictcc tempre 
più la confusone delle cole per nuovi Imperiali Diplomi 
in favore de’ noflri Vefcovi , che l’Ammiiato, e I’ Ugfiei- 
ii nelle loro vite riportano. Quelli ci tanno credete, che 
deli affai per tempo verificata in Volterra 1' alkizione del 
medefimo Muratori (*> , che a’ Vetcovi potenti per tarivi] 
amici, c benevoli, conceduto folle dagl Imperatori anche 
il governo temporale in luogo de'MarcheC, e de’ Conti, lai- 
va la lovranità dell’ Impero. Dall’altra banda fa ppiamo co- 
me fopra accennai , che in Volterra tal volta i Marcheli , 
ed i Conti per gl’ Impcradori efcrcitarono un’alloluta giu- 
risdizione. il Muratori nel trattare de' Marcheli di T olea- 
ria, ci riporta un documento , per cui li prova avere domi- 
nato nell’ anno 865. „ 'I heutmundus t Uremia , Vu il erra , & 
Ariflio , o Arìzio „ che egli crede però a \ trio fatto in tut- 
ta la Tofc3na. 

Alquanti anni dopo, cioè, verfo il fine del nono fe- 
colo, dice con precilione il nodro Raff.itl.o.c con elio gli 
.altri Storici Italiani, che ri Duca, o Maichelè Adciberto , 
chiamato da molti Marchefe Tufcuiano, in Tofcana, ed 
in Volterra comandafTe. 

Ridaurata la Città parimente feguono Tempre gl’ ideili 
dubbj, ed implicanze cagionate Tempre più dagl' Imperia- 
li Diplomi da’ Vefcovi nodri ottenuti, e viceverla da altri 
documenti favorevoli a’ detti Marcheli, e Conti Imperiali, 
onde ferobra edere noi corretti a credere, che a propor- 
zione de’ tempi , e de' Regnanti in Italia fiuttualfe la «olirà 
Patria, ora all’Impero de’ Marchefi loggctta, ora poda in 
nano alla direzione de’ propri Pallori . 

, Checché però lia .di quelle vicende , egli c certo che 
la j#>dra Citta redò molto indebolita e per le tante inva- 
sioni da’ Barbari lofferte, e per lo fmcmbiamento di buo- 
na 
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na parte del vallo fuo Territorio a cagione de' molti Ti- 
rannetti, che da per tutto in Italia con varj titoli, e privi- 
legi, ottenuti da quegli avari Regnanti, le Caftella occupava- 
no della campagna, fabricandovt Rocche, e Fortilizi, come 
il Muratori ci siccità (•)•, ond’ è, che circa l’anno di Crillo 
914., come ns porta la tradizione comune, avvalorata dall’ 
autorità di molti Scrittori, fu ella a ceder coftretta alla fu- 
ria di uno immenfo efercito di Ungheri , che in Italia chia- 
mati contro Papa Giovanni X., e contro il Re Berengario 
da Alberico , o come altri dicono, Alberto Marchefe di°To- 
fcana, qualunque ne foffe la cagione, contro di lui fi rivol- 
tarono, e tutea quella bella Provincia devallarono, e fpo- 
gitarono affatto, Gccome il Sigonio (*), il noftro Raffaello <}), 
e 1’ Ughelli u> raccontano; ed in fine per togliere ad efla 
il più forte fuo alilo, la Città noftra con ellrema rabbia 
affalirono, e tutta per cosi dire la diroccarono, e defola- 
rono. 

Quindi Volterra per lo corfo di circa trentafei anni m 
gran mifena fi giacque, abbattuto ogni fuo potere , e gran- 
dezza, sbranato più che mai da’ vicini il Territorio di lei, 
e dilperfo il numerofo fuo Popolo, per cui crebbero mol- 
te Terre, e Cictadi all’intorno, fin tanto che verfo 1 ’ an- 
no 95 1. pillando in Italia Ottone il Grande, anco in To- 
fcana dì portolli, ad effetto di riparare le deflazioni , e le 
rovine di cesi illuftre Provincia . e fi moffe dalle preci di 
alcuni noltri Cittadini («) , ma forfè più dagli ftimoli del ge- 
nerolo luo cuore, a rifarcire, e poco meno che nuovamen- 
te rifabbricare la Città noltra, che egli fleffo volle vede- 
re, e nconofcere , portandoli in perfona in quelle parti n) , 
ed in fpecier nella Terra di Monte-Veltraio , in una forrif- 

fitna 
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fiata Rocca meno di due miglia da Volterra difhnte. Ivi 
pare, che egli qualche tempo li trattenere , come da un 
Placito fi rifeontra, pubblicato da Uberto Maeftro del Sa- 
cro Palazzo, a favore dell’ Abate di S. Fiora dal Murato- 
ri (>) riportato, c prima di lui dall'Ughelli (>! nella Vita 
di Pietro Vefcovo di Volterra, da cui fu Plmperadore ac- 
colto, che di molti privilegi aggraziollo. 

Ma dopo aver polla mano a si beli’ opra , conofciuto il 
poco numero del popolo, dopo si lunga difperfione da’ vici- 
ni luoghi raccolto , ed incapace a \jn pezzo di riempiere il 
vecchio circuito delle mura , Rimò meglio di rirtringere il 
giro, col farne folo riftabilire il più alto, e più forte, e ta- 
gliare fuori il più debole, ma fenza dubbio il più bello, 
e più piano; una parte del quale riftaurando alla meglio, la 
ridalle a guifa di un gran borgo alla Città congiunto , co- 
me fino al di d’ oggi fi ravvifa . 

Ma qui di nuovo veggio in voi deftarfi il defidsrio 
di fapere, che riprove fi abbiano in Volterra per giufhfi- 
care fui ficuro e la fua decantata deflazione , ed il fuo re- 
fiauramento per comando di Ottone, e la venuta, e la per- 
manenza di quello Principe in erta? Ad un quelito di tal 
natura, io parimente vi rifponderò con franchezza, ch« 
argomenti ficuri , e prcc fi rifeontri della fùddetta defla- 
zione , io per me non gli ho mai letti ne’ tanti Scrittori , 
che la riportano; vi dirò parimente, che memorie fcritte, 
colle quali fi dia conto della creduta Ottoniana riftaurazio- 
ne di noflra Patria, noi non le abbiamo ne’ noftri Archvj; 
di modo che, fe non bafta P immemorabile tradizione di 
molti fecoli ; fe non bafta l’autorità di Raffaello, e degli al- 
tri neflri Scrittori, e con erti di tanti altri Iftorici Italiani, 
fra’ quali il Malavoltt , e 1’ Ughelli ; credete pure libera- 
msnte ciò, che vi piace, perchè poco finalmente il pre* 

gio 
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gio di queda Patria interefla il ricercare , fe veramente fi a 
fiata rovinata dagli Ungheri, e come, e da chi fia fiata ella 
riflaurata; anzi che maggior decoro farebbe per ella, fe tra 
tante invafìoni di Barbari, ed altri rovino!! avvenimenti a* 
vede potuto foflenerfi in qualche modo per lo corfo di un* 
antichiflimo tempo immemorabile, o avelie avuta forza ba- 
dante di riparare per fe della le fue rovine. 

Io certo nella prefazione, o efordio di queda mia dif- 
fertazione , premeflo all’ altro ragionamento , ho «degnato al 
primo dato di Volterra tutto il tempo decorfo dalla prima 
origine di lei fino alla detta defolazione, fecondo la tradi- 
zione comune, per gli Ungheri fofferta, ed al fuo fuccedìvo 
redauramcnco da Ottone il Grande , non perchè fieno certi 
quedi avvenimenti, ma per meglio fèrvire alla chiara didin- 
zione de’ tempi, e de’ varj dati di queda nodra Città , e per 
meglio accomodarmi alla intelligenza di tutti; dacché non 
è ,il volgo folo, che dell’ antica tradizione fuddetta fia per- 
fuafo , ma veramente è data adottata dagli Scrittori tutti 
nodri, e Tofcani, i quali fenza contraddizione, ch’io fap- 
pia , fino agii ultimi tempi nodri hanno cosi creduto, e co- 
si fcricto. 

Egli è certo però , che nel nodro Archivio Capitolare 
abbiamo un contratto del 1061. rogato da Ser Pietro No- 
talo Imperiale, indicatomi dalla gentilezza del Sig. Giovan- 
ni Attavanti ( che impiega i fuoi rari talenti nelle ricerche 
de’ più intigni monumenti di queda Città , per darli in lu- 
ce ad onore della medefima,) dal qual contratto pare, che 
fi rilevi, che in detto anno, cioè a dice circa un fecolo do- 
po la fuppoda venuta di Ottone . la Città nodra ancora 
non folle ridretta di giro; leggendoli in effo, che i Mona- 
ci della Badia di S. Giudo fituata „ prope murot Civitatis „ 
permutarono col Vefcovo Guido alcuni pezzi di terra, uno 
de’ quali fi dice podo „ intuì Civittte in loco , qui dìcitur 
Proto Marzo. „ Onde edendo la Badia vicina alle vecchie 
mura, e lontana dalle nuove, due terzi di miglio in circa, 
e la contrada fuddetta redando adedò fuori, c non dentro 

H del- 
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della Città, parrebbe, che di quel tempo feguita ancora 
non folle, almeno per quella banda, la iua reflazione, e che 
in confeguenza fia ella (lata efeguita ne’ tempi polle riori. 

* Abbiamo all’ oppofto nell’ Archivio Vefcovile un pia- 
dito dell’ anno 1078. emanato dalla Contefla Matilde di le- 
dici anni porteriore al fopraddetto contratto , che è fla- 
to pubblicato dall' Ammirato (•), e dall’ Ughelli , del quale 
vi tratterò in altro luogo} ove fi rifcontra, che quella Prin- 
c i polla avelie in Volterra il Palazzo di fua abitazione „j:ixta 
CLtuflrum plebis Saniti Andrene in Burgo de Mar tuli : „ il 
qual luogo eflendo prima dentro le vecchie mura reflò do- 
po la riflaurazione fuori delle nuove, in forma di aperto 
Borgo, onde fembra, che da quella parte il detto riftringi- 
mento di mura in quel tempo folle già fatto; fe pure la 
ftefla contrada , benché allora dentro le mura Tempre com- 
prefa. Borgo di Marcolo non fi appellafle , come avviene 
in altre Città, e fpecialmente in Firenze, dove molte vie 
eh amate fono col nome di Borghi . E certamente pare moU 
to verifimile, che la Contefla nella medefima Città, non in 
un Borgo, già da un fecolo e più fuora di eflà tagliato, 
avelie il fuo decorofo Palazzo, ove ragione teneva, come 
pure lo avea in altre Tofcane Città, a lei foggette, col ti- 
tolo di Marchefato. 

Nò rifraga il dire, che Borghi in Firenze, ed altrove fi 
appellino quelle vie, che iituate prima fuora delle antiche 
mura, divenute poi fono contrade delle Città per la eften- 
fione fatta del primo giro colla fabbrica di nuove, più am- 
pie muraglie ; perchè anzi quello pare confermi quanto ho 
qui detro del noflro Borgo di Marco'i, che fi flendeva ap- 
punto verfo le vecchie, rinomate Etrufche mura, amplia- 
te fin da’fecoli più antichi, forfè da’ Lidi; e cosi tornava 
elio aperto Borgo fuori di quello più ftretto giro, oflerva- 
to con gran diligenaa, come abbiamo Copra detto, dal Fal- 
concini, col quale nella fua prima antichiflima origine fu 
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fabbricata Volterra; onde non è maraviglia fe edificato pri- 
ma a foima di Borgo ritentile poi quello nome , benché 
divenuto una civile contrada di nofira Patria. Sembra per 
tanto , ciré quello Placito della Contefl'a Matilde non fia 
contrario all' altro contratto llipulato tra ’1 Velcovo Gui- 
do ed i Monaci di S. Giulio; nè che ci rapprelenti lo fia- 
to , che allora godeva Volterra in diverfo alpetto da quel- 
lo, che li raccoglie da elio contratto: tanto più che folo di 
Tedici anni è pofteriore, e così dee interpetrarfi , anzi che 
nò, come a quello coerente , per quanto può il fitto com- 
portare. 

Pare dunque, che amendue quelli certiflimi monumen- 
ti (coprino come ad evidenza la debolezza dell’antica tra- 
dizione per le creduto quali totale defolamcnco della nofira 
Città , e della Tua refiaurazione da Ottone il Grande . In 
fatti I’ eruditiflimo Muratori <>i, uomo della più raffinata 
moderna critica, ci fa ben fapere, e lì conforma in quello 
al Sigonio (•) , a Martino Poliono a Tolomeo da Luc- 
ca ( 4 J, ed a tutti gli altri, che gli Ungheri veramente più e 
più voice nel decimo fecole l’ Italia a ferro e a fuoco po- 
nelìero , fpogliandola di quanto avea di bello , e di buono, 
c le Città diroccando , per toglierle ogni difefa . Ma tutto 
diverfo da loro , rifpetto alla nofira Tofcana , negli annali d’ 
Italia Mi parla in quella forma: „ Mi tu- trovo io ve/i i già al- 
cuno in Luiiprtndo , nè rn veruno degli antichi Scrittori , che 
gli Ungheri arrtvajfero mai in Tofcana , t:è veifo Roma . „ E 
per riprova ne adduce, che nell* anno in cui li dicono chia- 
mati dal Marchefe di Tofcana Alberico, o Alberto, e che 
poi contro di lui, e contro la fua Tofcana rivollero le furiole 
armi, fenza faperfene la cagione , nel detto pretella anno egli 
veramente era morto*, poiché Mtroccia fua moglie aveva 
già fpofato il Marchefe Guido di Tofcana. 

H i Nul- 
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Nulla di meno .come il Muratori ufando di Tua mode* 
fila , non nega elpreffamente la fuddetta tradizione della ne- 
mica venuta degli Ungheri in Tofcana, molto meno ho co- 
raggio di farlo io; anzi confello, che riguardo alla pretcfa 
rovina di Volterra per detti popoli patita, il contratto fli- 
pulato dal Vefcovo Guido co’ Monaci di S. Giulio nel iodi, 
c da noi (opra confiderato , non è poi tanto contrario, che 
non polla in qualche modo con fimi! fatto conciliarli. 

Ci fa intendere l’ antica tradizione del famofo rifiata* 
limento di nofira Città , come il Grande Ottone rifiaurando 
il più alto e più forte della medelima ne rifirinfe il primo 
antico giro, e con gran difpendio di nuove mura la cir- 
condò, e che di più un gran borgo vi aggiunfe alla Cit- 
tà contiguo , che fino all' antica Pifana porta fiendealì , 
come di prefcnte eziandio li ravvifa, benché Ca non poco 
a’ nofiri giorni interrotto. 

Si rileva poi chiaramente dalle pubbliche memorie , 
che dopo il decimo fecolo fino al decimoterzo , in cui le 
difeordie co’ Tuoi Vefcovi un nuovo tracollo diedero alla 
Città, fi trovava ella tuttavia in molta forza , e vigore con 
un territorio affai vallo, fortificata da per tutto, e ripiena di 
nobiltà, e di popolo, efiefa per la parte inferiore ne’ Borghi 
di S. Stefano, e di S. Marco, talmente che da quella parte, 
toltane la divifione , che le nuove mura ne facevano, una 
Città come prima continuata pareva, conforme di fatto ne’ 
Bandi, negli Atti, ed altre cofe pubbliche gli Abitanti di 
quelli confiderati erano per veri , e domeftici Cittadini ; 
per ficurczza de’ quali, rialzate da per tutto le vecchie ro- 
vinate mura, fi ferravano, ficcome le altre della Città, tutte 
le porte del detto gran Borgo full’ antiche rovine riflaurate, 
conforme bene fino al dì d’ oggi fi ravvifa; e cosi potrebbe 
dirli, che decto Borgo in quei primi tempi fofle confiderato 
come una vera via civile della Città, e fi appellallè „ Con • 
treda di Prato Marzo „ come fi chiama in dettò contratto. 

Se pure interpetrando full’ incerto non fi dicefie.che 
dalla parte del medefimo Borgo quel pezzo di nuove mu- 
ra 
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' ,« tli poca eflenfione, che alla nuova porta Pifana la Città 
da eflò divide, non folle flato ne’ tempi pofteriori edifica- 
to , e che il Grande Ottone il giro della Città per quella 
banda non riflringefle . 

Ma comunque ciò fia , io lafcerò ad altri il penderò 
di meglio riflettere fu quello punto, e (òpra le cofe enun- ' 

ciate, c di dare a’ nollri foli Cittadini la gloria di aver 
riftabilita con tanta forza la Patria dal fuo univerfale di- 
roccamento: diroccamento troppo vifibile in tutte le fue 
vecchie mura, conforme è non meno vifibile la nuova più 
riftretta riedificazione delle medefime per ogni parte, a ri* 
ferva della fola porta dell'Arco, 

Vero è ben poi, che fe gran dubbio cade fopra la 
verità della invafione degli Ungheri in Volterra, bifognerà 
attribuire ad altre caufe si fatte cofe , fenza autorità di 
Scrittori, che ce le dicano precifamente . Sebbene purtrop- 
po fembra, che fi polla raccogliere da quello generalmen- 
te elfi dicono delle rivoluzioni cagionate in tutta l’Italia, e 
nella noftra Tofcana, dalle molte invafioni de’ Barbari e 
fpecialmente da’ Longobardi , divenuti finalmente ancora 'di 
quella Provincia Signori; facendoci incendere il Borghini <•), 
e con elfo gli Storici nollri Italiani, che per quelle si tri- 
ile vicende molte rinomate Città furono o dillrutte, o de- 
folate, o malconce; ed è certo pur troppo, che di sì fat- 
te calamità la fua parte foffrl anche Volterra; per le qua- 
li il numerofo fuo popolo diminuito, e l’ antiche fue famo- 
fè mura per la troppa antichità e vecchiezza indebolite, 
ed anche fpelfo da tanti nemici conquaflàte, potè trovarli 
nella dura neceflità , di rillrignere il vado iuo giro, di ci- 
gnerlo di nuove mura, e di riltaurare da una banda le vec- 
chie per difefa del Borgo. Certo è, che l’architettura del- 
le nuove muraglie, e delle pone, tutta uniforme, ed efe- 
guita fopra un nuovo difegno , ficcome la rellaurazione 
delle vecchie nel Borgo, rinforzate di merli, di torri, di an- 
te- 
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remurali , e di cateratte , la fanno cooofcerc per opera del 
decimo fecolo; ne) quale ci fa fapere il Muratori Uj, elle* 
re Hate polle in ufo tali cofe in Italia , col fine appunto 
idi premunirli da’ Barbari , che fpefle fiate a devaftarla cor- 
revano , e nei cui feno fi erano anzi i Saracmi allignati, 
non poche Città della Calabria occupando, e le Itole d* 
attorno; onde minacciando a Roma fteffa, motivo diede- 
ro al Pontefice Leone HI. di fortificarla, con una gran Roc- 
ca, a guifa di nuova Città più interna e riftretta , detti 
dal nome fuo Leonina. Ma qualunque folle la precidi ca- 
gione della decadenza di nofira Città, e del fuo riflringi- 
menro pare (la fiato il decimo fecolo nel fuo principio, il 
tempo fatale in cui perdendo ella in gran parte la Aia an- 
tica magnificenza e fplendore , e facendo di fe al Mondo 
una nuova più angufia comparfa, a me dà motivo di por 
fine a quello mio Ragionamento , non fenza gran fenti- 
mento di giudo cordoglio, temperato per altro da un riflef- 
fo verilfimo ; che quando tante altre farr.ofe Città , ancor 
meno antiche di lei didrutte , nelle loro non mai rifarcite 
rovine giacevano, potè ella confervarfi , o ben predo rifor- 
gere dopo H corio di un’ antichiflìmo tempo immemorabile 
a uno dato certo meno grande , e magnifico, ma pure de- 
eorofo molto e rifpetcabiie , come nel progreffo de’ miei 
difcorli adirete , 
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DI VOLTERRA 

E DELLE DISCORDIE 

CO’ SUOI VESCOVI. 

RAGIONAMENTO III 

B Uale forte in Volterra dopo il fecolo nono, quan- 
do rirtrecto fu 1’ antico Tuo giro, il fiftema del 
fuo governo, e quali le fue vicende, e mutazio- 
ni nel tempo, che con piena libertà governofli 
a Repubblica , non è ora cosi facile in moke 
cofe determinare il precifo. Pure non ortante cercando io 
al poflibile di rifchiarare le confufe memorie de’ noftri Scrit- 
tori, col (incero rifcontro degli Archivi, vi accennerò in 
riftretco quanto ho potuto raccogliere da' pochi antichi mo- 
numenti, che abbiamo di quella era, e quanto in erta di 
tempo in tempo accadde di più rilevante! la qual cofa per 
altro tanto è più difficile , quanto più incerti, e fluttuanti 
per ogni parte fono in que’ primi fccoli le cofe delia no- 
Èra Città. 

Dicono il Falconcini (0 , e 1* Inghirami (*) , che il 
Grande Ottone al governo di lei dert inarte alquanti fuoi 
Domertici, ed Uriziali , da’ quali l’origine riconofcono al- 
quante illuftri noftre Famiglie i ed aggiugne il Falconcini, 
che la forma del fuo nuovo governo dall’ Imperadore irti, 
tuita forte con molta dipendenza da’Vefcovi : i quali fe- 
condo l’ Ammirato pare , che ancora prima moka giu- 
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risdizione aveflero fotto la protezione dell’ Impero , ripor- 
tandone il Diploma di Lodovico lmperadore a favore del 
Veicovo Alparto , ove gli conferma tutti i privilegi giuri- 
sdizionali dagli altri Imperadori alla Chiela Volterrana con- 
ceduti . E certamente fembra non poterli dubitare , che que- 
llo Principe delle noftre cofe paterna cura non fi prendef- 
le. e che dal nollro Vefcovo Pietro in Monte Veltrajo.e 
forfè in Volterra , accolto non fede , come di l'opra abbia- 
mo dimofirato , riportando il Placito a favore dell’ Abate 
di S. Fiora in quella Rocca emanato. Dall’ altra banda veg- 
giamo, come di tempo in tempo in Volterra fignoreggia- 
vano in qualità di Sovrani i Maichefi , falvo l’alto domi- 
nio dell’ Impero. 

La gran Conceda Matilde ne ottenne per lungo tempo, 
con tutta 1’ altra Tofcana, il fupremo comando; e pure ogni 
uno farà perfuafo , che ella certamente a’ nollri Vefcovi 
non lo ufurpò , ma col giuftiflimo titolo di eredità, dagli 
opportuni Imperiali Diplomi confermato , lo ricevette da’ 
fuoi famofi antenati Marchefi , ed a Guelfo fuo mari- 
to lo rilafciò. Dal Signore già lodato Giovanni Attavanti 
comunicata mi è data una ficura notizia , che tra le Car- 
tapecore delle Monache del Paradifo fuori di Firenze, un 

Contratto autentico fi trovi, rogato da Ser 

ove fcritto apparifce, Tedice, o Teudice di Gherardo Con- 
te di Volterra, il quale è probabile, che fofle della Fami- 
glia Gherardefca. Quello Conte non v’ha dubbio, che fa- 
rà dato Miniftro di qualcheduno degli afcendenti della det- 
ta Conteda Matilde, i quali per tanto tempo in Tofcana 
dominarono; falvo però le leggi, e confuetudini di ciafcun 
popolo, e cosi ancora di quello di Volterra: come il Si- 
gonio (0, il Muratori (»), ed altri Storici Scuramente con- 
cedano. 

Incerta ancora, e fluttuante è la floria in qu e’ tempi 
dell’ Impero medefimo , non folo rifpetto a Volterra , ma 

an- 
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Ancora a quafi tutte le Lombarde, e Tofcane Città , in cui 
elleno a Tcuotere il giogo, e ad ingrandirli incominciarono » 
affrancando con più maniere la loro libertà, come avverte 
il Muratori (•). 

Una tal confuGone vien cagionata dai molti fconvolgi- 
rnenti, che in appreffo feguirono fra l’ Impero, e la Chiefa ; 
ficcome dalle gran rivoluzioni nell’ Impero medefimo accadu- 
te, che a moke Città d’Italia detterò cauta di fpelTi rivolte, 
quali tutte fluttuando nell’ impegno di ubbedire ora a quel- 
lo, ed ora a quella; ora polle in bada de’ loro Tiranni, 
ed ora nell' ardore animate di fotlenerfi in libertà , 

Tale fu pure della Città noftra il deliino dopo la fua 
refiaurazione ; poiché eflendo fiata per un fecolo tutta of- 
iequiolà all’ Impero, ed a chi per lui prelédeva , la veggio 
poi verbo il 1070. fiaccata affatto dalla ubbedienza di quel- 
lo , e con turco il refto della Tofcana foggettata alla gran 
Contefia Matilde, fatta dell’ Imperadore nemica, da cui fu 
molto beneficata , e protetta : concordando in quello tutti i 
noftri Scrittori; ed appieno lo comprova il fopralbdato Pla- 
cito di donazione, elidente in quello Archivio Vefcovile,e 
pubblicato dall’Ughslli (»), e dall’ Ammirato (3) , col qua- 
le quella Priocipeffa diede al Vefcovo Guido la giurisdizio- 
ne di tre Pievi , polle ora nel Contado di Siena , che co- 
mincia in tal forma: 

. „ Dum in Dei Nomine in judicio refderet Domina Matil- 
da Dux , & Marcbiomfa intus cafa , quae ejl juxta Claufltuai 
Plebis S. Andreae in Burgo de Marcali ad caufas audiendas , 
& le gì lime finiendas &c. „ 

Onde da quella concefiione, che nell’anno 1078. fat- 
ta apparifee , fi dimoftra apertamente, che ella ragion tene- 
va in Volterra , e donare poteva libere giurisdizioni ; e la 
propria abitazione avea nel Borgo di Marcoli, predo U 

; I Obie- 
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Chiefa dì S. Andrea , che per concezione del Vefcovo Ra- 
nieri Allegretti divenne pofcìa Monadica de' Padri Olive- 
tani ; di cui abbiamo già fopra favellato nel fecondo Ra- 
gionamento, 

Ma dopo la morte feguita in Fifa di quella illuftre E- 
roina molte furono le mutazioni, che in Volterra accad- 
dero , tornando ella più volte a foggettarfi agl' Imperadori , 
e con modo fpeciale l'anno 1145. a Federigo lì. , ed a 
Currado fuo Figliuolo ; a cui fedeltà giurarono 1050. Cit- 
tadini , i cui nomi regillrati fono con tutto 1’ atto origina- 
le nel noli ro Camerotto 1 dal quale atto cosi folenne, ed 
autentico hanno il lume più iicuro deli’ antica loro nobil. 
tà non poche famiglie , che elidono tuttavia fra di noi . 
Ciò però non odante funedidimi furono gli fconvolgimenti, 
che di quedi tempi in Voi erta fcguirono, i quali la pa- 
ce togliendole , impedirono Tempre ad efla di tornare a ri* 
flabilire 1’ antica felicità del fuo dato, 

Scarlidime, come vi dilli, fono le memorie licure, che 
di quedi primi fecoli ci redano - T poiché la Città governan- 
do prima i Minidri , o Supremi Vicarj Imperiali , e poi il 
Magidrato de’ Confoli , a forma di quali tutte le altre d’ 
Italia, nelle loro mani rimanevano, o de’ loro Notaj, gli 
atti pubblici i non elìàndo ancora eretti gli Archi vj, ne’ 
quali fo'o allora, che fu idituita de’ Magidrati la refidenz» 
ne’ pubblici Palazzi . cominciò a riporli , e confervarfi degli 
affari del Comune il Regidro, 

Molte fciolte cartapecore per altro di quedi dedi fe- 
coli nel detto nodro Camerotto li confervano con gran fa- 
tica, ed erudizione iHudracv, e riordinate dal nodro Acca- 
demico Avvocato Lorenzo Cecina , la pubblicazione delle 
quali s’attende con impazienza dagli Eruditi, avendone già 
pubblicata F edratto di alcune poche il Targioni (O. 

In cali antichi documenti è da olTervarlì, apparire il 

folo 
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folo nome de’ Confoli, o del Podefla, e Sindaco del Comu- 
ne ftnea mai, per quanto ho io veduto, trovare in erti il 
Vefcovo nominato per Principe, e Signore; dal che chiara* 
mente fi rileva eflérfi ben prefto la Città noltra porta in 
irtatò di governare da fe della i Tuoi popoli; come indivi* 
dua il Muratori ('> aver fatto molte Citta dell’ Italia. 

Vero è bensì, che io credo col detto Autore, che una 
tal franchezza di libertà dall’ impero indipendente comin- 
ciane in Tofcana, un poco piu tardi, che in Lombardia; 
attcfo che nella famofa pace di Cortanza dell’anno 1184. 
fra i’ Imperadore Federigo I. , e la lega delle Città Lombar- 
de, comprefe non furono le Tolcane, che folo dopo di que- 
lla nell’anno 1197. in Cartel Fiorentino coadunate, fcuotere 
volendo ancor’ elle il giogo della foggezion e all’ Impero, 
rtabilirono fra di loro una forte lega conno il medelimo, 
etlendone capo la Città di Firenze, di tutte allora la più 
potente; e Pifa all’ incontro con altri pochi Comuni li fe- 
ce capo della Fazione Imperiale. Rettore poi di quella le- 
ga , o Priore, come altri dicono , dichiarato fu il nortro gran 
Vefcovo Ildebrando, come prode, faggio, e potente Signo- 
re, conforme 1 ’ Ughelli , il Borghino d>, ed il Murato- 
ri '4), con altri Storici riferifeono, e l’ Ammirato 1 ’ atto in- 
tero nc riporta nella Scoria de’ Conti Guidi. 

In progreflo poi fi rifeontra, che moltilfime Città d’ 
Italia forfè poco contente del governo Ciccadinelco , comin- 
ciarono ad ekggerft un Podeftà per loro reggimento, dall' 
altre Città amiche trafeelto unicamente co’ loto Confoli , non 
fenza grandi, ed onorati llipcndj . Ma quando precifamente 
cominciarti - quell’ ufo in Volterra non faprei io individuar- 
velo per la g à detta mancanza de’ pubblici libri ; nè ho 
flimaca neceffaria al mio propofiro tal minuta ricerca. Ho 
veduto bensì, che ancora in erta alquanto dopo per la mi- 
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gliorc amminiftrazione della giufiizia , e degli affari , fu ag- 
giunto al Podeftà un Capitano, ripartendone fra effi gl'im- 
pieghi civili, economici, e militari ; le quali elezioni di fu- 
premi Mmiftri, dubito molto, fc bene io non le afferifea, 
che almeno ne' primi lecoli fi facefiéro in Volterra con una 
tal quale approvazione del Vefcovo, come Principe, e Vi- 
cario Imperiale. 

Dilli ne’ primi fecoli, perche noi vedremo in progref- 
fo nulla più valutata nel temporale 1’ autorità di lui, e Icof- 
fo affatto ogni giogo, full’ elempio delle altre Italiane Città. 
Solo a me fanno maraviglia in mezzo alle contefe fra la 
Chiefa, e 1* Impero le raffinate operazioni, ed il quali im- 
perceccibile contegno del fopraddetto Vefcovo Ildebrando. 
Dice il Sigonio («J con gli altri fiorici Italiani, che nell’an- 
no u8j. il fiero Itnperadore Federigo „ In Hetruriam tran- 
fgreffum omnibus Civitaiibttt praeter Pifas , & Pi fi or inni to~ 
tius agri iurisdt&ioncm aieini fe . „ Io non fo dirvi fe lo ftef* 
lo accadeffe ancora a Volterra; ben vi dirò , che fe pure 
una tale minaccia vi giunfe, alcuno effetto non ebbe a riguar- 
do del detto Vefcovo; poiché si fattamente maneggioffi col 
mentovato Imperadorc, ciré nell’anno medefimo del mele di 
Giugno ne ottenne da effo un Diploma , che efifte.ed è ripor- 
tato per extenfum dall’ Ammirato <»>, in cui fi legge, che 
alle preci del fuo diletto, e fedele Principe Ildebrando Pan- 
nocchia col confenfo di tutti i Principi , e Giudici della 
fua Curia, annulla tutte le alienazioni di prima fatte, fog- 
giugnendo: „ ad augumentum quoque noftrae Imperiali s fo- 
lertiae ipfi Epifcopo plenum damus poteflatem , & autenticai n 
au8orìtatem conce dim uf , confi dentei' mirandi , & po’/ÌJendt qtae- 
cumque alienata , feu contejfj , feu infeudata , feu nomine Te- 
tti menti collata, tam in Cafiris , qttam in Villi s, & aliis qui - 
bufeumque rebus , & eornm pojfefmem , atque ufum Uberi ha- 
bendi , & prò fuae voluntatis arbitrio falubriter difponendt , fine 
laefione fui juris, & Volaterranae Ecclefiae . „ 

In 
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In oltre nell’ anno feguence u8<S. nel mefe di Settembre 
da Enrico, Figliuolo del detto Imperadore , che dal Padre 1 ’ 
ammini finizione avea avuto del Regno d’Italia, gli fu fpedi- 
to un altro più ampio Diploma legnato in San Mimato, 
dove chiamandolo parimente diletto, e fedele Principe dell’ 
Impero, lo dichiara, c conferma Signore della Città di Vol- 
terra , e di un gran numero di Terre nel fuo Vefcovado 
eomprefe, come lo Hello Ammirato, e 1 ’ Ughelli nella fua 
Vita riportano. 

Nè contento il Vefcovo di quello, vedendo di 11 a pò- 
co cominciare la forza della Chiefa a prevalere in Italia; 
feppe talmente maneggiarli con I3 Corte di Roma, che nel 
1187. limile conferma fiaccò dal Papa Urbano 111 . (<> di 
tutte le fue giurisdizioni dall’ Eiza al Mare , che fece poi 
ratificare nel 1199. dal fuccefiore di lui lnnoccnzio III. 
Nel tempo mede-limo aggiugne il Falconcini , che 1 ’ Impe- 
radore Enrico, già al Padre fucceduto, infelicemente defun- 
to in Alia nella fpedizione di Terra Santa, tale ebbe con- 
fidenza in detto Vefcovo , che gli chiefe , ed ottenne un 
imprcfiito di 1000. Matche di argento di pcfo di Colonia, 
fomma in quei tempi ragguardevoliflima , per la cui refti- 
tuzione obbligate graziofamente gli furono per contratto fti- 
pulato nel Borgo di San Ginelio, da Enrico Tefta, Mare- 
scalco dell’ Imperadore ,, Omncs redditus Civitatìs Lucenfs, 
omnes redditus veSigalium , pedagiorutnque Gali tue e , Cap- 
pi arti , Cafri de Fucecchio, de Mafa,& de Or et ano ; redd'r- 
tns Cafri de fraudo G me fio , pedagittm de Cafro Fiorentino, 
& Podii Boiiitii, trièutum Senenfe feptuaginta Marcarttm Ar- 
genti ad pondus Colmile , curri Pedagio ejusdem Civitotis , & 
tributum vigenti q inique Marcarum Argenti ad fondus Colo- 
niae, quod idem Epifcopus quolibet anno folvere teneiatur Ca- 
merae Imperiati prò efrodicndo Argento , & ctidenda pecunia cu - 
jufquc generis, & fonderie . „ 11 qual contratto è fiato di 

fre- 
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frefco riportato dipintamente dal dottiflimoS gnor Lami (0. 
E pure voi Cernirete più Cotto, che con tutte quelle pre- 
minenze, e favori Imperiali trai non molto s’ intrufe nel 
governo temporale della Città , onde fenza mimmo con* 
trailo fu Tempre fino alla morte amato in efla , e flimato. 

EraG in tanto la medcGma di moke nobili , e potenti 
Famiglie ripiena, che fparte prima per le Terre, e CafteU 
la del Contado o per un motivo, o per 1' alito fi faceva- 
no , od erano corrette per loro quiete , e jìcurezza a farli 
Cittadine, fottoponcndo alla Città i luoghi, che poffedeva- 
no, con che tornava ella a riunire 1’ antico fuo Territorio, 
in quella parte almeno , che ne’ fecoli precedenti non era 
fiata occupata dalle vicine Città , le quali nel decimo le colo 
eranfi ’ncominciate ad ingrandire, con lo fcacciarc dalle loro 
Signorie i piccoli Tiranni, e col fare conquida .di ciò, che 
era loro d’intorno. Quindi fi rifeonua, che quitta Citi* 
fortilfima allora di fito, e che il Villani t») chiamò la più 
forte d’ Italia , erafi di nuovo ripiena di popolo , eflefo 
fuori delle porte ne’ Borghi , e Subborghi di Santo Stefano, 
di San Marco, c di Montebradoni , tutti culti dalle vecchie 
mura , come abbiamo detto nel pattato Ragionamento; ond’ 
è, che poteva agevolmente riporli in iftato di farli rifpetta- 
re , e temere , e con più fermezza , che non fece , confer* 
vare la fua libertà , fe le fatali difeord e co* filo’ Vefcovi, 
come bene riflette il Balconcini , non glien’ svetterò appor- 
tato il maggiore impedimento. 

Il nottro Porto di Vada però venuto ki potere de’ Pi- 
fani mai più non potè da’ noftri Antenati ricuperarfi. Cre* 
de il Targioni <i > , che ciò probabilmente avvenire potef- 
fe , qu>ndo nel fecolo decimo fu defolata dagli Ungheri , co- 
me egli ha creduto; onde da' Pifani ne fotte fatto acquilo. 
Ma io dubiterei piuuoflo , che cflèndo quel Porto . e le 

Ca- 
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Cartella d* intorno vicino al Mare partite in fobalterno do- 
minio de’ Conti Rurali, forfè di quelli della illurtre cafa del* 
la Gherardefca, come il Tronci in più luoghi ne' Tuoi An- 
nali dimolira , forte da eli) Conti il detto Porto flato o (og- 
getto, o venduto al Comune di Pifa, che di quello tempo 
in Tofcana a gran potenza fall. Dico di quello tempo, per- 
chè folo dopo la morte di Ottone II., nell'ottocento ot- 
tantatre accaduta , e durante la minorità del piccolo Otto* 
ne 111. fuo Figliuolo , cominciarono le Città d'Italia ad invo- 
gliarfi di libertà, nè prima di allora veruna di erte ardito 
avea di occupare quello de’ vicini , conforme di tutto, e 
particolarmente di Fifa, chiaramente dimortra lo rtelfo Mu- 
ratori di, allignando alia fine del detto fecolo decimo, ed 
al principio dell’ undecimo il fuo grande innalzamento. I 
foli Regnanti in Italia diminuito aveano da per tutto delle 
Città il Contado coll’ infeudare le Cartella a varj Signori . 
Io veramente, rifpetto al Porto di Vada, non ho trovato 
cofa certa della fua infeudazione ; ma ficcome la veggio fat- 
ta di tutte le terre d’ attorno, e cosi farà flato del medefi- 
mo, dalla Città non poco rimoto. 

Del rimanente poi alcuni manoferirti , che fi confervano 
nella Libreria di Cafa Maffei, e che io non fo, fe Ceno di 
quelli rammentati tal volta da Raffaello ne) rapporto, che fa 
delle cole della Patria, ci ragguagliano dello flato, in cui fi 
era con gran vigore ne' primi due fccoli ri Aabilita , addi- 
tandoci il gran numero di Magnati, che erano in erta, ed 
i quali fecondo l'ufo di quei tempi, dal Muratori (*) indica- 
to, parte vivevano a forma delle Leggi Longobarde, parte 
dell’ Italiche antiche , fecondo che l’ origine loro traevano} 
cd altri a forma del)' ius Salico, da’ Francefi Imperadori fat- 
to valere in Italia . Ma ficcome di quelli manoferitti non 
fe ne fa precifamcnte 1’ autore, io non intendo di farne al- 
tro ufo, fe non in quelle cofe , che fono confermate dal- 
le autorità degli altri Scrittori , a che hanno 1’ appoggio 
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de’ pubblici documenti , che in gran numero fi citano 
in cifi . 

A forma dunque di tutto quello vi dirò, che ella a- 
veva di già rieilefi molto unitamente co’ luoi Velcovi del 
fuo Territorio i Confini fino verl'o Mafia, e che di un gran 
numero di Terre, c Cartella era tornata a fare acquifio in 
più maniere infieme con efli, tanto dalla parte di Firenze, 
aliai di là da Gamballi , quanto di Pifa di là da Peccioli , 
e di Siena molto più oltre di Cafole,e Radicondoli; i quali 
luoghi fono tutti fino al di d’ oggi per riprova di ciò , nel- 
lo lpirituale, al nortro Vefcovado foggetti , avendone di nuo- 
vo una gran parte perduta i noftri Vefcovi dopo il fecolo 
duodecimo, o per meglio dire,eflèndo loro fiati tolti da’ 
vicini; e da elfi ancora alienati, impegnati, c venduti a mo- 
tivo delle loro difeordie co’ proprj Cittadini» 

L’Ammirato, e l’ Ughelli nelle vite de’ medefimi dan- 
no a tutti difiintamence a conofcere la verità di quanto vi 
dico, c le numerofe cartapecore, che nel nortro Camerotto, 
e nell’ Archivio Vefcovile, e Capitolare fi confettano, con 
chiarezza dimortrano la verità di quanto vi efpongo , cioè, 
che la temporale gìuridizione di Volcerra congiunta a quel- 
la de’ fuoi Vefcovi , eftefa, come vi dilli, dall’ Elza al Ma. 
re , ancora dopo la Aia rertaurazione un tratto compren- 
deva di Paefe, non inferiore allora per alcun titolo a quel- 
lo di qualunque Città della Tofcana. 

La nobil Terra però di Sangcminiano feofle ben pretto 
circa 1’ undecimo fecolo ( ciò , che fi dica il Coppi ne’ fuoi 
Annali) 1’ antico giogo di foggezionc a’ noftri Vefcovi, di 
cui lènza darvene io altre riprove , come potrei , agevol- 
mente, ve le dà abbaftanza 1’ Ammirato nella Vita del Ve- 
feovo Ruggiero, che eflèndo per tal caufa ricorfo al Papa 
Pafquale 11. , fcrive quello a’Cherici, e Laici di detta Ter- 
ra, che foctrarfi non ardifeano del detto Vefcovo ali’ ubbi- 
dienza, riportandone il Breve fpedito nell’anno 1104 ., col 
quale fpecialmente fi efprime : „ Vobis omnibus praefentium 
l'tserarum confi itui ione manitmus , & fucctjforibus vefiris in per - 


Digit iz ecLby -Liee^le 


• -'Ragiohamento III. 7J 

peti/um fervandum praecipimns , ut oppi da m vcftrum , quod San- 
digemimani dici tur, cum Monte fi sfili juxta pofiio , & curii u- 
niverfo territorio fuo nullo um quatti modo nulla occupane alie- 
nar i a pojfefiione , & proprietate , Volate» renfis Ecclejfìae patia- 
mini , fed ficut badie , J ic femper in proprio Volaterrenfis Ec- 
defitte jure permanetti. „ Ma ciò non impedì, che eili non 
li fottraeflèro affatto nel temporale dalla ubbidienza de’ Ve- 
fcovi, ed in libertà lì poneffero, quale ancora con Impe- 
riali Diplomi viepiù fortificarono in appreffo; onde poi la 
Terra loro crebbe in sì fatta riputazione, che da’ Principi, 
e dalle Repubbliche fu come nobile , e libera riconoCciuta , 
ed alle occafioni trattata . 

Così in vece di accrefcere la Cittì noltra infieme co' 
fuoi Velcovi» il fuo dato, come fecero di que’ tempi mol- 
te altre della Tofcana , venne piuteofto di nuovo ad in- 
debolirli di forze; ed in vano i medclimi Vefcovi da’ cem- 
pi degl’ Imperadori Lodovico Pio, Lotario, Ottone, ed al- 
tri lino al decimo quarto fccolo Ci affaticarono di riacqui- 
ilare Terre, Rocche, e Caitelia, o lanciate , o donate, o 
vendute loro , come di fopra vi ho detto , col procurarne 
le conferme Imperiali, e Papali, riportate in gran nume- 
ro daH’ Ammirato, e dall’ Ugheili , e che elìdono tuttavia 
ne' noffri Archivi; perchè tutto ciò fu refo vano, ed inu- 
tile dalle civili difcordic. 

La prima, e maggiore origine di quelle pare, che fof- 
fe circa 1 * anno 1164., in cui il Vefcovo Galgano, ( che 
fecondo 1 ’ Ammirato fu di Cafa Pannocchiefchi, de’ Signo- 
ri di Caftigilion Bernardi, e Curzio Inghirami per rappor- 
to a certo contratto pone nell’ Albero di fua Famiglia ) 
modo dall’ ambizione di comandare difpoticamente nella 
Città , come lo facea in molte Terre del Contado , pre» 
fe opportuno il tempo di fiaccare dall’ Imperadore Fede- 
rigo I. un nuovo Diploma, col quale dichiarato fu Princi- 
pe, e Signore di Volterra, e di tutto il fuo fiato, che e- 
gli ampliò da vantaggio per mezzo di altri acquifli . 

Quello fu, per quanto conolcere ho potutp, e che gli 
& . cf- 
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effetti dimollrano, il pomo della difcordia da lui gittato , 
che non potè più mai acquietarli ; donde nacque quel fuoco 
ineftmgutbile, che nutrito tèmpre de’ Cittadini nel l'eno, 
diffiutlè, e con fumò con ffragi, diroccamenti , ed inccndj, 
le migliori forze della Città; ed elio Vefcoio Galgano, che 
fu il primo ad accenderlo provenne in fe (ledo le coafe* 
guenze funelle; poiché fu tale contro lui del Popolo il fu- 
rore , che giunfe in fine a barbaramente trucidarlo fulla fo- 
glia di una porta della fua Cattedrale. 

Non abbiamo ne’ noftri Archivj fcrittura alcuna , che 
ci ragguagli di quello tragico avvenimento , di cui forfè 
furono le notizie loppreffe, di modo che più ora non lap- 
piamo nè gli Autori di un tale attentato, nè le fue con- 
seguenze. Anzi reflò in progredir si alterata di quella ftra- 
ge la tradizione, che 1’ Ammirato, e 1' Ughelli , e gli al- 
tri noftri, che de’ Vefcovi hanno fcritto la ferie, non ne 
fanno parola . 11 Volterrano (•) bensì fa menzione di un 
tal fatto, ma fenza nominare il Vefcovo uccifo, dicendo 
folo , che la Chiefa di Volterra in pena dell’ uccifìone fat- 
ta di un Vefcovo flette per ventitene anni vacante, ciò 
che però non ricorre in quanto al tempo di tal vacanza ; 
imperocché avendo il detto Vefcovo ottenuta nel 1104. la 
rinnovazione delle fue giurisdizioni dall’ Ammirato (ri indi- 
cata , e quindi fenza dubbio cagionati i tumulti contro di 
lui, & trova poi fìcuramente, che nell’anno 1173. fu elet- 
to Vefcovo S. Ugo; onde è forca il dire, che di foli no- 
ve anni fofte il tempo, in cui la (comunicata Città redi 
priva del fuo Pallore. 

Molto confufamente narra il Giovannelli (3) quella uc- 
cifione del Vefcovo, feguita fecondo lui affai prima per o- 
pera di un Beiforti, per cui afterifee effere Hata quella Cat- 
tedra ventinove anni vacante, che nove fenza dubbio dire 
dovea ; indicandoci poi fui precifo una Croce lino dall’ ora 
, (col- 
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(colpirà fui marmo dello ilipite di quella porta laterale del 
Duomo, ove fu cructdato , murata forfè da quel tempo, 
come in effetto tuttavia vi fi vede. 

Vincenzio Coppi (<J zelante degli onori della fua Pa- 
tria, dice quella drago accaduta in pcrfbna di Pagano, che 
fu Velcovo dopo Ildebrando vertb l’anno 1213., e cosi 
quali anni cinquanta dopo i’uccifo Galgano; equivocando 
forfè fui motivo di edere dato ancora quedo Vefcovo per 
le deffe cagioni dalla Città (cacciato , ed a vivere codretco 
in Sangemmiano, donde tornare volendo a Volterra , dice e- 
gli, che fu privato di vita, cetre dal Papa per tal cagione 
fu trasferito nel popolo di Sangeminiano il diritto di eleg- 
gere il Vefcovo. Tutto quedo è certamente un fogno del 
lopraddetto Annalifta; ma in quanto ali' uccifione del Ve- 
fcovo fi è finalmente con ficurezza chiarito, che in perfona 
di Galgano leguifle, del quale poche cole l’ Ammirato . e 
P Ufficili hanno ferino della fua vita , fuori dell’ ottenu- 
ta rinnovazione de’ privilegi fopraddetti . 

Il ritrovamento di queda verità lo dobbiamo alla 
diligenza del Sig. Canonico Albizzo Giorgi nodro Accade- 
mico, e Cudode dell’ Archivio Capitolare, il quale nel ri* 
ordinare le molte , ed intigni Cartapecore del medefimo ci 
ha fatto noto un Breve autentico, ed originale di Papa In- 
nocenzio IH., non fi fa in qual modo in mano de’ Ca- 
nonici trabalzato , e non più pubblicato da alcuno , per 
quanto io fappia . Scrive il fopraddetto Pontefice al Po- 
dedà e Popolo di Volterra, come udirete, fui motivo de' 
continui drapazzi, che ancora dopo 1 ’ uccifo Galgano, fe* 
guitarono a fare contro il Santo Vefcovo Ugo Saladini de’ 
Conti d’ Agnano nodro Concittadino , che modrando da 
primo di volere follenere i Tuoi diritti, molti travagli eb- 
be a feffrire , febbene la fua umile fantità , che ora vene- 
riamo fu gii Altari, lo perfuafe per la quiete a lafciar cor- 
rere il tempo; ma la caufa immediata, e maggiore de’ ri- 

K z len- 
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fentimenti del Papa furono ì nuovi ftrcpitofi ricorfi fatti 
.al medelimo nel 1114., che fu appunto il decimoielle del 
fuo Pontificato, come nel Breve apparifcc; e benché in ef* 
fo il nome del Vefcovo ricorrente non li efprima , è però 
certo, che fu Pagano alla Cattedra adunco l’anno 1213.» 
fecondo la (cric in autentici documenti fondata, che cene 
dà J’ Ammirato fO , e 1 ’ Ughelli 

La qual cofa tanto più è credibile rifpetto ad elfo , 
poiché i due Vcfcovi iucceiTori dell’ uccifo Galgano, cioè 
Santo Ugo, ed Ildebrando , non fi trova, che querele mo- 
vertero con ftrepito contro la Città; il primo perchè eia* 
cerbare non la volle per la fua Santità ; ed il fecondo, per- 
chè portoli) in maniera , che fi meritò il rifpetto , e 1’ a- 
more del fuo popolo, come dirovvi in appreflò. 

Il Vefcovo Pagino all’ incontro entrato appena nel Ve* 
fcovado, rinnovò con tanta gara 1’ antiche precenfioni giu- 
risdizionali , che fu ben torto a fuggirli coftretto dalla Cit- 
tà per non irtare efporto alle furie del Popolo follevato , 
dopo di che ricorrendo erto al fopraddetco Pontefice, gli 
dette il motivo di accenderli di vivo sdegno contro il no- 
rtro Comune , confiderato da erto per fuddito ribelle di San- 
ta Chiefa , come dal tenore del fuo Breve intenderete , dove 
rimprovera chiaramente I’ antecedente misfatto della uccifio- 
ne di Galgano, fenza pentimento, o emenda; ed eccovene 
la minuta dal fuo originale fedelmente traferitta. 

Innocenti ut F pi fcopus , Servai Sere or uni Dei Po* 
te flati, & P apulo Vulterr. Spiritavi Conjihi fa* 
mori : . 

Òlgnipcante veneratili Fratte no [irò Vulterr ano Epifcopo, «e- 
Jlro ejl apoflolatui referatttm , quod curri Vulterrar. Civitas 
ad jui , & proprie totem ipfius Epifcopi, & Eeclefite Vulterr. 
fertineat, ita quod vos tam temporali, quom fprrituali jurif- 
diflioni ejut detraiti ejft faticai ; fa ut per privilegia Eccle- 

‘ , fine 
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fiat Vulterr. concejfa, cvidenter afferei ; nunc immemore s mul- 
ti f li ci t honoris , & granai , quae vtbis fer Vulterranos Efi • 
fcopos funi coliate ; & illa dtfpenfationis gratin [pedali ebu/i, 
quatti Seder Apofiohca vtbis itti fendi , pojl quatti bone e memorine 
• G. Volaterranum Epifcopum peremiftis; propttr quatti, Re - 
bellione prorfus e feci a , vejlris foriius debuifiis Pajlorib. o- 
bedire ; non foium bona , pcjfej/iones , & jura occupafiis Ecclefiat 
me more tee, ec de tir, ere perj'umilis occupata , fed edam iffi E- 
pifeopo minai, & terrore s mortts incutere nulletenut formi di- 
temi ficai & preedecefforcm ipfius Ugontm pi e e recordstionìs 
multi s contumelia , & injuriis ejfectftts ; oflendentes in bec por- 
te velie progenitorum vefirtrum veftigiis inbaerere , qui eb tnjts - 
riis Epijioporum ntillettnus ebflinelis, curii paterna federa per 
opera contraria redimere vos potius oporteret . Nolente s a ut etti 
tantam infantata furdit attribuì pertranfire , culti me/ius fit 
ante tempus occorrere, quam pofi exit uni vindteare , univerfi- 
tati veflrae per Apofiolica fcripta mandata ut , & di fi ride prue . 
cipimut , quaterna praefat» Pontifici veflro , tamquam Va fiori 
& Epifcopo animarum vefirerum obedientiam , & reverentiam 
debitam impendentes , poffejfmes , jura omnia , & antiqua fer- 
vida ei refluitati! ad plenum , quae fibi baflenus fubtraxiflis / 
nec eum ad judicium veflrum , cum hoc a ratione fit penitus 
alienimi , trabei e prefumadi . Alioquin fententiam quam in vos 
radonabiliter duxerit promulgando in , vel excomunicando per- 
fino i, vel Terram Interdico fubdendo, federimi au flore Dea 
irrevocabiliter obfervari. Et fi pofi haec edam inventi fueritis 
contumace! , m perpetuam ignominiam vefiram, lacum ipfum 
Epifcopo li nunc fa /ligio excellenrtm , privai uni pari ter, & def- 
peflum vejlris (xigentibus merita faciemus } & Pontificale m 
Sedem ad locarti magis idoneum curabili, ut tranfmutarc ; ut 
vel fic fe/tem pcccandi vobis materia fubtrahatur , dum Civita s 
vefira Pontifici s perfino canteri! , in quem valeat defaevìrc. 

Datum Signor VI. Kalendas Oflobris anno XVI. 

E fc bene in quello Breve del VeCcovo uccifo non lì 
efprima il nome , fe non con la lettera „ G. „ iniziale del 

me- 
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medclimo, fecondo 1* ufo de* Brevi, che voi potete da per 
tutto vedere, ed in fpecie nel Muratori (•)•, non odante 
non può in quello equivocare , si perchè i tempi , « le fi- 
cure memorie ricorrono, sì perchè mun* altro Vefcovo pri- 
ma di Galgano promolTo avea concio la Città pretcnfioni 
di adoluto Dominio, e dato cauta a così fatti tumulti, rin- 
novati l'olo dopo di eflb dal Vefcovo Pagano in tempo del 
fopraddetto Innocenzio ili. 

Con qual fentimento poi ricevute fodero in Volterra 
minacce, e rimproveri così forti, ed acerbi del Papa, 
non faprei io divifarvelo; nè altro vi dirò, fc non che gli 
effetti conofeer fecero ben collo, che in vece di ammolli- 
re , o atterrire gli animi de’ fieri Cittadini fui punto della 
temporale giurisdizione, ve li rtfero più che mai ollinati. 
Si aflennero bensì dall’ attentare contro la Pexfona di Pa- 
gano per tutto il lungo corfo del fuo Pontificato , ma ve- 
do nel rimaneoce, che egli vide fempre in travagli ; che 
continui furono fempre i Jitigj, continui gli attacchi, che 
ebbe a foffrire nelle fue Terre ; e quello non folo dalla 
Città noftra, ma dagli altri vicini ancora, che per varie 
cagioni con eda lì accordarono ad occuparle . 

Ciò però non odante fermo fempre egli dette nelle 
fue pretenfioni , cercò ribattere con la forza la forza , e fe- 
ce lega col comune di Sangeminiano contro Ja della Cit- 
tà; e fi maneggiò di tal forte, che anche dall’ Imperadore 
Federigo li. la conferma rioctenne delle fue giurisdizioni ; 
e fpeeialmenre daccò 1’ ordine , riportato didefamente dalf 
Ammirato (»f, che nè in Volterra, nè in Sangeminiano, 
nè in Cafole, nè in Monteveltrajo creare li potedero Con- 
foli , o Rettori lenza licenza, o volontà del medefimo. 

Tutto quedo però, veggo, che niun profitto arreco- 
gli, redando le cofe nel primiero loro edere; ed anzi più 
che mai fcapitò fempre ne* fuoi proprj diritti , codretto 
più volte ora a fare delle rendite; ora degli accordi fvaa- 

tag- 
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taggiofi , e contrari alle fue preteniioni , come appunto fe- 
gul nei taij. , in cui fu obbligato a cedere allo ftetfo no* 
ftro Comune, e per lui a Migliorelio fuo Podeftà la giu* 
ridizione di molte Cartella . Così il detto Ammirato , 1 ' U- 
ghelli , e gli altri nortri nella Aia vita, e così pure (i ri- 
fcontra dall’ atto originale di quella certione nel nortro Ca- 
merotto riportato , e regirtrato ancora al Cartolare del Co- 
mune (<) , in cui tutti gli affari più importanti del mede- 
limo autenticamente tralcritti li leggono. 

Quelli rterti difturbi li rinnovarono poi tempre con 
tutti gli altri Vefcovi lùccertori, ogni volta che da erti la 
pretenfione fu promorta della temporale giuridizione , im- 
pugnata fempre contro di loro, non Iblo colle armi, ma 
ancora colle ragioni apprertb gl’ lmperadori , ed i Papi, 
che più volte 1’ all'unto ti prefero di accomodarne le diffe- 
renze . Quindi è, che nell’ anno 1164. riaccefe tali difcordic 
contro il Vefcovo Alberto a cagione della Terra di Pomaran- 
ce , e di altre Cartella allo ’ntorno , fu dal Papa Urbano 
IV. rimerta con fuo Breve la decitone della Caufa a Lan- 
franco Arcidiacono, cd a Bertoldo Canonico di Volterra, 
come giudici delegati; il Lodo de’ quali fu poi approvato 
per altro Breve di Papa Niccolò ili. nell’ anno primo del 
fuo Pontificato, che in detto Cartolare parimente lì leg- 
ge . La qual concordia fu poi rinnovata nell’anno H7J. 
col Vefcovo Ranieri, regirtraca pure in detto Libro (jJ, 
Ma fra tutti i nominati il foto Vefcovo Ildebrando, 
che precedette a Pagano, ebbe la forte di palfare il lungo 
fuo Pontificato con tutta quiete, e tranquillità del fuo Po- 
polo. Avea quello famofo Prelato unitamente con la no- 
biltà della rtirpe, Portico dalla natura pregi così dirtinti di 
virtù coraggiofa, e di favio infìeme accorgimento, che al 
Vefcovado innalzato con grande applaufo de’ Cittadini , fep- 
pe torto cattivarli da erti (lima , ed amor rifpettofo ; men- 
tre 
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ere egli all’ incontro nella Tua dignità fi riflette con tanta 
moderatezza, che trovò il mezzo di conlervare la Tua pre- 
minenza lenza gravi querele; flimato, e temuto tanto da’ 
fuoi Popoli, che da tutto il reflo delia Tofana . Fu ami- 
àttimo lopra tutti deila Repubblica Fiorentina , in Favore 
della quale adoperofli in moki affari; ed in Perlona fi portò 
all' attedio della Terra di Semifonte, che Firenze imultava, 
con mille Fanti ('), e dugento Cavalli , a forma della lega 
colla medeflma ftipulata. Vero è bensì, che quella Aretta 
alleanza poco fu a lui vantaggiosa ; imperocché irritati fie- 
ramente i Pifani gli tolfero ad un tratto la importante Ter- 
ra di Peecioli , e più altre Caflella della Val d’ Era , co- 
me narra il mcdefimo Ammirato (*), ed il Tronci dì ; la 
qual Terra, e Caflella mai più non furono al Vefcovado retti- 
tuite nel temporale, nè da’ Pifani, nè da’ Fiorentini medefi- 
mi , dopo che ad etti le tolfero . 

Da ciò adunque fi diflingue il raffinato fuo contegno 
in tutte le fue operazioni, ma in fpccie nel governo della 
Città, e di quelle Terre, c Caflella, che ella pretendeva 
non efler proprie del Vefcovado ; cd è cola evidente , che 
poco o nulla negli affari s’ ingeriva della medefima , tutto 
1’ arbitrio lafciandone a’ fuoi Magiftrati, come poco fopra 
vi cfpofi ; vedendoG nel tempo fletto della fua vita ne’ no- 
ftri Archivj un gran numero di autentiche memorie, ove 
fi legge, che ancor della guerra, e della pace, e delle le- 
ghe coll’ altre Tofcane, e Lombarde Repubbliche per mez- 
zo de’ Conl’olì, e de’Podeftà del Comune liberamente fi difpo- 
neva; che una tra F altre di patti, e concordia con più 
Comuni I* anno 1188. rogata da Ser Parifio da Volterras 
altra nel 1193.: ed altra nel 1197. , per le quali il libero 
giuramento di fedeltà apparifee, che i Signori di Pietra Caf- 
fia, e di Miemo al Comune di Volterra dettero; e per ef- 
fo a’ Tuoi Siedaci feoza punto far menzione d’ Ildebrando; 

tal- 
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talmente che è forza il conchiudere, che nulla curaflé di 
ciò, che la Città, cd i fuoi Vallarti riguardava. 

Lo fteflò favio regolamento fi rileva nel traffico delle 
Monete t che elio fece battere in gran copia col rame di 
più miniere del Territorio, c coll’argento di quelle di Mon- 
ticò, Cartello allora del Vcfcovado, che circa due fecoli 
dopo per varie cagioni, non fo poi le giufie, fu al mede* 
fimo tolto dalla Repubblica di Siena. Imperocché, non ce- 
rtame che quella facoltà di battere moneta conceduta prima 
a’ noftri Vefcovi, forte confermata ad erto dall’ Imperado- 
re Enrico 1 ’ anno 1189. coll’ annuo tributo di fei Marche 
d’ argento di Colonia, che al dire del Balconcini d) , impor- 
tavano lira quarantotto di moneta Fiorentina per ogni Mar- 
ca ; fi vede poi, che per dare il corlò alla mcdefima nella 
Città , e nel fuo Stato, lafciò, che forte provveduto per le ri- 
forme del Comune , elidenti ancora nel nortro Archivio 
Catto nome di Statuti del 1 ioo. , che volendo il Vefcovo 
batter moneta, dovcflero i Confoli farvi affiftere da quattro 
Deputati , fcoza de’ quali forte sbandita , e che ogni anno 
nel mele di Febbrajo a tal’ elezione li veniflé , e gli ordi- 
ni opportuni fi dertero per batterli la nuova moneta ; ond’ 
è eh’ io credo , che per Coltrarli alla difpofizione di que- 
lla legge, alcuni de’ Vefcovi fucceflòri ne faceflero battere 
ancora nel loro Cartello di Berignone . 

Molte di quelle monete d’ argento di più grandezze 
fé ne trovano ger li Mufei di Volterra, di Firenze, ed al- 
trove. Hanno tutte il ritratto del Vefcovo Pontificalmente 
veftito da una parte, e dall’ altra la Croce bianca, che è l’ar- 
me antica del Popolo di Volterra , ertendo il Grifo , e la 
Bifcia P arme del Comune ; ed hanno pure a beneplacito 
de’ Vefcovi diverfe epigrafi. 

Ma di che tempo , e da qual Vefcovo ’ncominciato 
forte a coniarli la moneta, non ho io potuto rintracciarlo 
con precifione. Suppone il Balconcini (*), che Ruggiero 1 . 

L le 
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le battefle, che è quel Velcovo famulo , il quale Bell’an- 
no 11*0. ricevette m Volterra con gran pompa Papa Ca»’ 
Itilo li., con dodici Cardinali, e con tutta la fua Corte 
Papale,' da cui fu il Duomo folennemente facrato , aflieme 
colla Chiefa vecchia di San Pietro, e con quella di San* 
to Aleilandro, conforme dall’ autentica Bolla apparifce, nell’ 
Archivio Capitolare ripolla; ricercando ancora il mentova* 
to Scrittore perchè nelle monete del Vefcovo Icolpito folle 
il fuo ritratto Pontificalmente veftito, con uno Stolone in 
mezzo alla Pianeta in forma di Pallio, ufato pofcia nelle 
monete dagli altri Vefcovi fucceflori ; di che elio adduce 
per ragione 1 ’ eflèr* il detto Velcovo flato ancora Arcive- 
scovo di Fifa ; la qual cofa conferma ancora 1 ’ Ammira- 
to 0), ma con molta confusone, dubitando fe quello Ve- 
fcovo, ed Arcivefcovo folle il primo, od il fecondo Rug- 
giero. Ma comunque ciò fofle , lafcerò io il ricercare ad 
akii , fe il detto ornamento alla Pianeta foprappoflo fia 
Pallio, o pure uno Stolone alla Greca, nel modo che pa- 
rimente fi vede in altre monete Vefcovili, riportate dal Mu- 
ratori (»). 

La memoria più antica da me veduta intorno alle mo- 
nete di Volterta , in un contratto autentico apparifce, efi* 
flente fra la Cartapecore del Sig. Cav. Provveditore Mario, 
e Fratelli Maffei, rogato 1 ’ anno 1175. da Ser Folco Nota- 
io della Curia Imperiale, in cui fi legge una vendita di 
Terre nella Corte di Buriano fatta da Migliorato , e Poten- 
za fua Moglie a Maria (Tello di Andrea di Carino de’ Bicoc- 
coli di Volterra „ prò fratti * tpuinqae libranti» denariorum 
Vulterranae monetati „ onde tal moneta dee riferirfi al tem- 
po di S. Ugo, alla Cattedra innalzato P anno 117},, o ad 
altro de’ Vefcovi antecedo» . 

Due monete di Volterra riporta incife 1 ’ Ammirato 
nella Vita del Vefcovo Ranieri Allegretti, potente Famiglia 

Vol- 
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Volterrana, al Vefcovado «letto nell’ anno nja. , in una 
delle quali è il ritratto del medefimo colla ifcxieione „ FP. 
RANhRIVS „ e nel rovefcio è (colpita la Croce colla epi- 
grafe „ PPLUS VVLTERRA t „ 1’ alcra moneta , che io , 
ifinte la diverta ifcnzione, non la giudico attenente al me- 
defimo Ranieri, ma ad alcun' altro de’ tuoi Succeffori di que- 
llo nome , o pure ad uno de' Ruggieri , ha parimente il ri- 
tratto del Ve lcovo col motto „ R. EPS. D. VVLT. „ cioè 
,, Raintrius , ovvero, Rogerius Epifiopui de Vuilerre i „ e nel 
rovefcio ha (colpita la Croce con altra ifcrizione „ >J« CI. 
E. V1TORIA NRA „ che dee leggerli „ Crux Cbrijli eji 
vt&orta nojfrt . „ 

L’ eruditiffimo Muratori (•) cornetta, che la moneta di 
Volterra molto credito avea in Italia, riportando una Bolla 
di Gregorio IX. , in cui talli il Vefcovo di Afcoli a paga- 
re alla Camera Apotlotica lire cento Fanno di moneta Vol- 
terrana, ma li protetta ìi medelimo di non averne vedute, 
non avendo forfè fra mano le Vite de’Vefcovi di Volterra 
del fopraddetto Ammirato, ove fi veggono incile. 

Ma pure mi fo lecito f aderirvi , che egli ancori ne 
vide, e che lotto nome di Nummi U) incerti, una ri por- 
tonne delineata, che dice elittere nel Mufeo del Sig. Conte 
R cci di Modena , attenente fenza dubbio al nottro Vefcovo 
Ildebrando ; veggtndoli in ella nel modo medefimo, che nelle 
altre la effigie del Vefcovo Pontificalmente vettito , e colla 
lettera iniziale del fuo nome , e nel rovefcio P epigrafe fo- 
praddetta, che egli fi protetta non avete bene intefa, e cui 
perciò rilafcia agli altri I* interpetrare. 

Ha dunque tal moneta da lui riportata il motto della 
feconda dell’ Ammirato, coltane la detta prima lettera ini. 
siale del nome del Vefcovo, che in vece della „ R n in que. 
tta è un’ ,,. 1 „ roajufcolo, cioè „ 1. EPS. D. VULT. „ onde 

L a pa- 
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pure da leggerli „ lldebrandxs Epifiopus de Vuherra „ ficco- 
me nel rovefcio ha altra epigrafe, ufata per lo più da' no- 
Ari Vefcovi „ CI. E. VITORIA NOSTRA „ ettèndo per 
altro mancante nella detta moneta delle tre prime lettere 1* 
ultima parola, noftra . 

Tali monete di argento parmi poi di potere attiverà- i 

re, che a batterfi duraflero in Volterra, fin tanto che ifte- 
rilice le miniere di Montieri , ottenne il Vefcovo Filippo 
Beiforti l’anno ijj j. dall’ lmperadore Carlo IV. (■/ di o- 
gni tributo la liberazione, avendo dopo di quello al referi- 
re del Falconcini {») affittate tutte le fue miniere agl’ In- 
contri di Siena, i quali ancora dopo durarono a cavare in 
alcune di ette Rame, ed Allume. 

Ma per conchiudere ornai Copra il noftro interrotto 
argomento, pare, per le cofe già dette, che refti ad eviden- 
za di moli rato in qual forma il noftro Ildebrando conducef- 
fe , e terminafle con tanta quiete il felice fuo Principato. 

Ma feguita la fua morte, fenra che dagli altri Vefcovi ere- y 

ditata folle la fua virtù, fi fufeitò ben tofto dal troppo ardo- 
re di Pagano la già fopita difeordia, e fi accefe di nuovo con- 
tro di lui il furore de’ Cittadini, come di Copra vi cfpofi. 

Simili gare contro il Vefcovo Galgano 11. fi rinnovaro- 
no in ap predo con tanta rabbia del Popolo , che ben fi 
vede quanto fiero, ed oftinato fotte fu qutfto punto l’im- 
pegno. Ne deferi ve il Falconcini (ì) minutamente i tragi- 
ci avvenimenti nel 1141. Ceguiti ; allorché coftretto ancor* 
etto a fuggirli dalla Città , fi ritirò dentro la Rocca di Mon- 
teveltrajo, dove perfeguitato dal Popolo armato, mirò in- 
cendiati Cotto gli occhi Cuoi i Borghi, e buona parte del- 
la Terra, e pofta a facco fino la Chiefa Collegiata con lira- l 

gi, ed uccifioni inudite ; dopo di che (correndo gl’ infu- 
riati Cittadini per le vicine Caftella , e Villaggi , che il Ve- 

feo- 
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(covo fi teneva per fuoi , li devaltarono tutti, e fpecial- 
tnence Ulignano , Fibbiano , Senfano , Settimena, S. Anaftagio, 
Pignano, e Caftelveechio : ond’ è , che intimorito Galgano 
di provare in fe Hello rinnovata la tragedia già feguita ut 
P erfona del Tuo Ancccellore di quello nome, nè ficuro te- 
nendoli in quella Rocca, cosi vicina alla minacciante Cit- 
tà , fuggì (Ti di notte in Val di Cecina in altra Aia muni- 
tifiima Rocca del CaiieUo di Montecerbero. Ma là puro 
fu perfeguitato da una gran moltitudine di armati, i quali 
non avendo potuto alla prima efpugnarla , fi portarono con 
maggiore ira contro le altre vicine Terre del Vefcovado; lo 
prima delle quali fu Vecchienna , che diroccata , ed abbru- 
ciata tutta, mai più non riforfe. Quindi attaccando Mon- 
tecaftelli tutto cinto di alte mura, e Fortilizi, nè perciò 
potutolo ottenere, ne incendiarono i Borghi , con tutti i 
fuoi contorni ; ritornando pofeia alla Città pieni di pre- 
da , e di fpoglie, ma non già faz-j delle commeffe crudel- 
tà ; anzi rifohici di tornare con maggior forza, e prepara- 
tivi a perfeguitarc il Vefcovo, dovunque egli rifuggito li 
folle. In quello (lato ridotto il medefimo, non più rapen- 
do a qual partito appigliarli , nè credendoli in verun luo- 
go ficuro, abbandonò affatto il Vefcovado, ed in Francia 
portelli a’ piedi del Papa Innocenzio IV., da cui tolto ne 
ottenne un Breve di favore , e di raccomandazione al Podelìà , 
ed al Popolo, ed anco al Capitolo di Volterra, che l’ Am- 
mirato (•) parimente accenna. Ma non avendo quello Bre- 
ve fatto il defiderato effetto, un* altro il Papa ne fcrilfe 
nel 1148. al Cardinale Ubaldini Legato della Santa Sede i» 
Roma, acciocché il detto Vefcovo- ajutalTe, unitamente co» 
quello di Arezzo, a ricuperare le loro Terre, e giurisdi- 
zioni , anche bifognando colle armi . Cosi riferifee in fuccin* 
to il fopraddetto Scrittore , ma piò didimamente ci narra 
il Falconcini f») , che cfacerbare fempre più le cofe , fi» 
coanmelTa dalla Santa Sede all’ Arcivescovo di Pifa la co* 

gli- 
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gnizione della caufa, da cui fu Ja Città folenotmence in- 
terdetta . 

Si provò fra tanto il Vefcovo di ricorrere all’ Impera- 
dorè Corrado 111. figliuolo di Federigo li.} ma nc meno da 
.quello alcun favore ottenne ; anzi che eflendo egli del Papa 
nemico} ed accolto, come vi dilli, io Volterra per Signore col J 

ricevere da’ noftri Cittadini di fedeltà il giuramento , poco 
più elfi curarono delle fulminate cenfure, tempre otlinan a 
non riconofccre nel Vefcovo fuperiorità temporale, c di ri- 
tenere le Terre tutte dei Velcovado . Così condotte le cofe, 
llimò bene finalmente Galgano di provvedere alla fua quiete, 
e di fare col Comune quegli accordi, che potò, più onore- 
voli ; ma «he furono io effetto del tutto a fe fvanraggiofi , 
fenza nè meno aver potuto ripeter nulla de’ danni Ibffer. 
ti i dopa di che fi lafciò indurre egli flcflò ad impetra- 
re dal Papa alla Città 1’ adduzione dell’ interdetto («). 

Non finirono per altro con eflò le difcordk } perchè 
ancora dopo la fua morte continue furono quelle co’ Ve- 1 

fcovi fucceflòri, onde infiniti altri danni cagionati furono 
alle Cafteila del Velcovado fenza edere fiato efcnte da tal 
rovina un Cafifero nella medefima Città , vicino al quale 
aveaoo i Vefcovi il loro Palagio, chiamato il Caflejlo.che 
a tutta quella contrada preftava il nome. Di quello fa fe- 
de un’ iscrizione in pietra con lectere femigotiche bene in- 
cife , ritrovata ne’ tempi addietro fra le rovine di detto 
luogo , che tuttavia fi. conferva appreffo i Signori Fratelli 
Jitthirami, Padroni io oggi di quel Aiolo ad ufo di orti 
iidocto, per compra fattane nel {cedo pallaio da Monfi- 
gnor Giovanni Inghirami Vefcovo di quella Città, loro 
antenato, , -f 

Riporta la medefima tutta intiera Monfignor Benedet- 
to Balconcini (»), già Vefcovo di Ateszo, forfè da molto 
tempo ricavata dai marmo originale , che in copia fi con* 
ferva tra gir lèritti del mede fimo io mano del Sigi Cav. Gio- 
van- 


ti) falceet. fila. *. ; (»1 la Vita «affatili t. 7 a. 
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vanni Falconcini, ove fi enuncia edere data ritrovata ne» 
gli orti di Fedio Inghirami , ed è la feguente: 

„ Hoc Cajferum dextruQum per Volatermnos fui: hoc ope- 
re re levai um per Venerebtlem Rayneriutn de Ubeninis 11. £- 
pifeopum VuUerranum armo D. MCCLXXtV. „ 

Ma in oggi clfendo Hata la detta Pietra mutilata da 
due parti a colpi di fcarpelio, come bene li ravvia, per 
accomodarla fotte ad altro ufo in una chiolira interna del 
Palazzo di detti Signori Inghirami, è redata mancante di 
tutto intiero il primo verfo , e di tre , o quattro lettere 
degli altri veri! da mano delira , onde altro non vi li leg- 
ge , fe non quanto apprellò t 


£ VVLTERRANOS; FV1T; NO; ; 

ce; relevatum; £ vene; ; ; 
lem; dnm; ranerivm; ; ; 

BERTINIS: SECUNDVM; •• 

vvlt; anno; dni; mccl: ; ; ; 


Si rileva per nitro abbadanza eflèr vero il contenuta 
della ifcrizionc , data fuori dal Vefcovo Falconcini foprad- 
detto, a riterrà dello sbaglio prefo da chi la copiò, quando 
era intiera nelle due parole „ hoc opere». Imperocché non 
poflono quelle mai rilevarli dalle due mutilate „NO...CE„ 
che piuttofto pare, che indichino, che (ia da intenderli an- 
cora più propriamente „ nova vice „ . 

Quello Vefcovo Ranieri II. ebbe ancor affo la fua par- 

• - - _ te 
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te degl’ impegni co’ Cittadini, conforme l’ Ammirato (») in- 
dividua, lenza però palefarcene fui precifo i principi. For- 
fè improbabile non è, che molta amarezza nafeere pottfle 
da una tale riflaurazione , come di cofa, che gelosia appor- 
talTe alla loro libertà . Nò faprei io adcflo additarvi il luogo 
predio, dove quella Fabbrica folle , eflendo noto foltanto, 
che ella era nel Terzo di Camello , vicina al Palazzo Ve- 
dovile , fe forfè una parte del detto Palagio non era , da’ 
Fiorentini poi fmantellaro per fabbricarvi le Cortine della 
nuova Fortezza, come fentircte a fuo luogo; poiché in 
quanto a me non polio indurmi a credere , che il CalTero 
fopràddetto, dal Vclcovo Ranieri rialzato fi a quel vecchio 
Torrione , che Roccha vecchia fi appella, nel circuito del. 
la nuova comprefo ; si perchè la fua architettura pare po- 
fteriore a quella dell’età del medelìmo, cioè della fine del 
fecolo decimo terzo, si perchè non abbiamo, eh’ io fap. 
pia, memorie, che ci palcfinó, éflèrfi mai per li noliri Ve- 
fcovi nella lielTa Città tenuta , e guardata la Rocca ; che 
anzi il Signor Cecina la dice nuova (O, nel 1343- fab- 
bricata . 

Ma in qualunque modo ciò fofle, il certo è quello, 
che fu il fopràddetto Ranieri fieramente travagliato da’ Cit- 
tadini , co’ quali fi accordarono ancora le vicine Repubbli- 
che, J ed in fpecie i Pifani; onde fi ritrovò in rrecefliià di ri- 
porli in braccio alla Repubblica Fiorentina ; ed a cedpre 
ad efla numero ventidue Cartella, e fet Villaggi-, per lo 
fpazio tìi nove anni, con molti patti, c condizioni;- indi- 
cate dal fopràddetto Ammirato '31 ; le quali Terre mai più 
non furono poi al Vefcovado reflituitc . 

E cosi fatte difeordie ricominciarono Tempre con tut- 
ti i Vefcovi , che fare la pretefero da Sovrani, fenza poterp 

e flè- 


ti) De’ Vefcovi di Volterra • Relazioni, nella giunta al fecondi»; 
. fi) Memorie Jfioricbe pubblirate. (j) Nella Vita di detto Vcfcovo. 
dal Targioni nel Tom. 6 . delle fue 
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effe re frenate, nè per Papali interdetti, nè per ricorfi agl’ 
fcnperadori , nè da - fentenze «manate per cornmiffionc de’ 
medefimi, da altri fupremi Miniflri, tanto Ecclefiaflici , eh© 
Secolari: ed acerbiflime durarono fin tanto che adatto in* 
debolita de' Vclcovi la potenza, ed a cedere. coftretti ora 
una cofa, ora 1’ altra, fi riduflcro a poco a poco a fpo- 
gltarfi di ogni temporale giurisdizione. Le ragioni poi più 
Ipecifiche, onde si accefo, e sì vivo fi mantenne per tan. 
to tempo cosi gran fuoco, mi riferbo a ricercarle nel fe* 
guente Ragionamento, 


fa 
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O per verità bramato avrei, Virtuosi Acca- 
demici, di potere Scuramente efporvi i veri, 
e primi principi delle fatali difcordie co* no- 
Sri Vefcovi ; ma tanca è la confuGone , tanta 
la di verfità delle cofe, che sttefa la già dettavi 
mancanza de’ regiflri delle pubbliche deliberazioni in tempo 
de' Confoli, non mi fido di poter farlo con precifione . Veg- 
gio per la parte de* Vefcovi fino dal tempo de’ Re d’ Italia, 
e dell’Impero in Occidente riforto, accennate dagli Scrittori 
molte preminenze .ancora prima della fua fu p porta de fola zio- 
ne dagli Ungheri j ma più chiare le trovo dopo la fua pari- 
mente crcduca riftaurarione , regiftrate da efli nelle loro Vite; 
talmente che non pare, che alcuna difficoltà porta eflervi cir- 
ca la verità degli ottenuti Diplomi, e delle loro conferme 
a favore de* Vefcovi Galgano, Ildebrando, e Pagano, ed 
altri dopo di loro ; onde in vigore di quelli , pare , che 
giuftamente pretendere poteflero il Dominio temporale fa- 
pra la Città, ed il fuo flato. Si veggono in oltre riportate 
gran numero di donazioni , di vendite , e di legati facci 
loro da più Signori di Terre, e di Caflella, porte non fa- 
lò nel nortro Territorio , ma in qiello ancora delle Città 
confinanti, che ad efli le tolfero poi per varie cagioni. 
Ma ciò non ortante, vedo ancora dalla parte de’ Cittadi- 
CTJ - - ni 
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oi una renitenza si animofa, si lunga, e si forte , che fo- 
no coftretto a credere, che ella non folTe fenza i Tuoi fon- 
damenti -, anzi mi pare di poter dire , che non meno per 
la loro parte delle ragioni vi fo fièro , onde cosi vivamente 
ricalcitrare al loro dominio. 

Imperocché venuto in Italia, ed in Volterra, o pref- 
£b Volterra, Ottone il Grande, non Tappiamo nè quale au- 
torità folle data da elio a’ Vefcovi di quel tempo, che per 
diverfi rifiefii all* Impero vantaggio!! , come bene pondera il 
Muratori (>J, ottennero in altre ancora cofpicue Città il di- 
ritto di governarle in luogo de’ Conti , e de’Marcheli, che in 
effe per lo Impero prendevano. Siccome più non Tappiamo, 
qual’ altra autorità avefièro in Volterra que’ domcftici, ed 
Uffiziali Tuoi, che per antichifiima tradizione riferitaci da Raf- 
faello (>) , e dagli altri nofiri Scrittori (}), fi vuole, che defti- 
nati fodero dal fopraddetto Ottone al reggimento della me- 
definoa. Ma il vero pi è .che non fi trova mai, che i Ve- 
feovi alcuna Torta di difpotica autorità ufafiero fopra di lei. 
Anzi, che poca, o niuna in effetto ne avefiero. Io perfuade 
ad evidenza il libero dominio, che n’ ebbe la già mento- 
vata Conceda Matilde, e gli ancenati di Jei, come dee cre- 
deri! i il titolo di Conte di Volterra nella perfona di Teudi- 
£e, che fu argumentaco ne avelie il governo ; e la fanguinofa 
rivolta de’ Cittadini nel 1164,, contro il detto Vefcovo Gal- 
gano; che per quanto fi fàppia, a promovere fu il primo 
il fuo pretefo diritto, fiaccandone dall’ imperadore un op- 
portuno Diploma . 

Dopo un tal facto noi troviamo Tempre delle grandi 
implicanze in quello affare ; poiché giammai non fi flette- 
rò i Cittadini di ricorrere agli Imperadori mede fi mi , da’ 
quali bene fpefiò fu la Città favoreggiata con riceverne gli 
omaggi di fedeltà, amminiflrando liberamente, e fenz’ altra 
dipendenza i pubblici affari , come farò vedervi in appref- 
Mj lo. 

. (t) Diflcrt. 71. del Med. Evo. Curzio Inghframi difef. agli Scarid' 
fx) Comment. Kb. J. Geografi ’ jfi in Proemio. 

()] Falconcin. Hiftoriar. libr. r. 
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fo. Ed in feguito, abbracciata che ebbe la Città unita- 
mente colla Repubblica Fiorentina , la Guelfa fazione fi 
jpofe francamente fotto la protezione de’ Re di Napoli fio- 
/tenitori di quella, come pure a fuo luogo farò fentirvi > 
ond’ è eh’ io non trovo, che alcun Vefcovo fi ponelTe mai 
in portello della pretefa giurisdizione, a riferva di quelle 
Terre, e Cartella con diverti titoli acquietate al Vefcovado, 
e qucfti ancora fovence contraftati per le antiche ragioni . 

Ma quello, che più fa rtupire , è il ritrovarli origi- 
nalmente ne* nortri Archivi un gran numero di atti pubbli- 
ci, feguiti in ogni tempo, ed in quello ancora, in cui c- 
rano nel maggior bollore le difeordie co’ Vefcovi , che dal- 
la metà del lécolo duodecimo, oltre al corfo di zoo. anni 
durarono , pe’ quali ad evidenza fi prova , che la Città li- 
beramente di fé ftefla , e degli affari Tuoi difponeva, e dall* 
Terre foggette gli annui omaggi di fedeltà riceveva; e per 
darvene un faggio , vi dirò, che nell’ anno 11*4. , nel tempo 
Iteflò del fopraddetto acerbo litigio co! Vefcovo Pagano, Ai- 
pulò il nofho Comune un folenne accordò colla Repubblica 
Fiorentina per cagione di Gabelle, e di pali-àggi di Mercan- 
zie da un Territorio all’ altro , la qual cofa un puro dirit- 
to contenendo di regalie, che al folo Principe, o ad una 
libera Repubblica fi appartiene, giammai rtipulata non fi fa- 
rebbe dal Popolo di Firenze, fe non averte creduto di po- 
ter farlo Scuramente ; i capitoli del quale accordo lungamen- 
te ortervato , nel noftro Camerotto originalmente fi trova- 
no; regiftrati nel Cartolare ancora del Comune ('). 

E patTando più oltre dirovvi , che durante il tempo 
di dette difeordie fi leggono nel libro rtetfo non folo te 
fommirtioni, o rinnovazioni di foggezione fatte al Comune 
di molte Terre, ma eziandio di quelle rtetfe fopra le quali 
i nortri Vefcovi un’ afloluto Dominio pretendevano. Tra 
quelle la principale fu la Terra di Pomarance , che forfè 
dagl’ impegni infartidita , che per fua cagione bollivano, 

nell’ 
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nell* anno 1151. giurò a quello fedeltà, effendi» Podertà di 
Volterra il Conte Alberto da Segalari, come appare ne’ re- 
.giftri (<) di detto libro , e lo delio pur fece un gran nu- 
mero di Caftella di quel contorno. 

La Religione Vallombrolàna ibttopofe aneli’ erta nel 
1158. al noftro Comune il Caftello di Monte Verdi, e la 
Villa di Gualda per mezzo dell’Abate Simone, e fuoi Mo- 
naci (»1 , de’ quai luoghi per conccffioni Imperiali la giu- 
risdizione poffedeva; ficcome nel 1 ’ Abbadeffa Prezio- 
fa, e fue Monache Padrone del Caftello di San Dalmazio, 
in cui pure in oggi godono non pochi diritti , fecero dei 
medefimo alla Città una libera ceflìone , a motivo delle in- 
quietudini , che da’ vicini Signori ricevevano ; ond’ è che 
prefe in protezione del Comune, furono fempre ajutate, e 
difefe ; c finalmente nell’anno 151J. in altro Monaftero a 
pofta eretto per effe, nella Città trasferite . E pure non 
i'embr» credibile, che perfone Religiofe foggettare fi volef- 
fero piuccofto ad una Podeftà Laicale , che ad un Ecclefia- 
ftico Principe, quando creduto averterò di poter farlo fi- 
curamente . 

Nel modo medefimo a quella Repubblica fi fottopo- 
fero molti Signori , che non poche Terre, e Caftella in Val 
di Cecina dominavano. I Lambardi di Cartel Nuovo nel 
1 i 1 z. in tempo d’ Ildebrando Aggettarono quella Terra al- 
la Città , con facoltà di edificarvi una Rocca . come fu fat- 
to; rogatone il Contratto da Ufimbardo (3} Notajo. Alber- 
to de’ Nobili, Signori di Querceto, nel 1151. fi fece Citta- 
dino Volterrano, ed il Cartello alla medefima fottopofe 
e parimente Seracino, ed altri Lambardi del Caftello della 
Sarta nel 1 2. 8 3. fedeltà giurarono ft) al Comune. Cosi pu- 
re fecero i Cavalcanti delle loro Caftella di Libbiano, Mon- 
terufofi , e Roreca . I Conti di Caftigiione di Bernardo del- 
le 


fi) A carte 1?. 

(1) A carte" 34. c |i, 
(3) Nel Camerotto. 


(4) Cartol. s c. 7*» 
(j) Detto a e. SS, 
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le loro Terre; ed altri molti, che troppo lungo farebbe 
il numerare. 

Solo tacere non pollo della foramiflionc di due Calici* . 
la, fopra le quali fembra , che chiaramente a velièro i no* 
Uri Vefcovi per lungo tempo una vera attuale giurisdizio- 
ne. Il primo di quelli è il Camello di Btrignone , dov’ e* 
glino aveano una fortilfima Rocca, e dove fi la, che i me- 
delimi per qualche tempo batterono la loro moneta, alcu- 
na delle quali mi viea decto confervarfi ne’ Mufei di Fi- 
renze ; febbene non mi fia io abbattuto a yederne . E 
pure quello Cartello ancora nel 1311. fi fottopofe (O fi- 
nalmente alla Città ; ed una tal fommilfione avendo ac- 
cefa più che mai viva la guerra fra il Velcovo, e la .me- 
dcfima, dominata allora da’ Beiforti, andò la cofa si avan- 
ti, che alcuni anni dopo in una popolare fullevazions con- 
tro il Vefcovo Allegretti, fu quali del tutto defolato il fo 
praddetto Cartello , nella cui Rocca li era egli fortificato , 
donde piuttorto che arrenderli , folfrl di vedere fotto a’ 
fuoi occhi trucidarli due Nipoti (*) : il qual delitto pe- 
rò non li rifeontra nel Procedo di tal fatto, che ertile tut- 
tavia . 

L’ altro fu il Cartello in que’ tempi affai rinomato di 
Monte Cartelli, che i sottri Vefcovi pure aveano largamente 
con molti altri all* intorno pofieduto per fuo ; e che era da 
quella parte un antemurale del Volterrano Territorio. E pure 
ancora quello nel 1303. toltoli dalla ubbidienza del Vefcovo 
alla Città fi fottopofe, e per erta a Guccio Malavolti Podeftà, 
e ad Aggradino da Lucca fuo Capitano , regi ft rato il tutto 
per cxcenfum nel lopraddetto Cartolare (j), dove fi leggono 
i patti dalla foggezione da Saracino di Rocco rtipulata, Sin- 
daco eletto di quel Cartello. Vero è bensì, che una tal 
lòggezione xiacccfis si fattamente della guerra J’ incendia 
tra. la Città, ed il Velcovo, e tanti furono i danni . ed i 
fac- 


ci) Detto u. a**. - , (3) A certe 117. fino a 1*7- 

(i)Gio; Vili. Iftor. fior. I.u.c. 11 j. 
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ficctuggiamenci fatti da’ noflri Cittadini fopra le Terre del 
Vcftovado , che il Conrune fu lungamente foccopofto ali' in- 
terdetto; dopo del quale venuta la Città per interpolìzione 
dei Pontefice a trattato di accordo col nuovo Vefcovo Ra- 
nieri Beiforti, fucceiìbre di Ranuccio, fu il tutto acquietato 
con uno sborfo di danaro, e fatta poi dal detto Vefcovo una 
formale ceflione dello ftellò Cartello (0 ai Comune. Poco 
però fi profittò di un tale accordo; poiché mortrandofì il 
Cartello fempre vario, ed inquieto tentò di darli fotto il 
dominio de' Sanefi , da' quali fu ben torto rertituito ; ma 
non molto dipoi prefe il tempo di foggettarfi alla Repub- 
blica Fiorentina, che con varj precedi, e promefle acquie- 
tando il noftro Comune, per fe rteffa il ritenne, unendo il 
medeltmo al contiguo Cafttllo di Silano, ed alla fua foruflìma 
Rocca , che efTendo prima ancor’ erta del Volterrano Ter*, 
ritolto, fu, al dire di Raffaello MafFei W, occupata ad un 
tratto da’ Buonparenti Ghibellini , fuoraufeiti di Volterra , 
a’ quali fu poi tolta a tradimento da’ Petroni di Siena lo- 
ro affini ; che in ella fortificatili • e rtabilitifi per qualche 
tempo, la venderono in appretta a’ Fiorentini , i quali giu- 
dicarono a prò loro per la fua fituazione di non più re- 
fluirla . Le quali colè a mio credere chiaramente dimo» 
Urano non «fière fiata fenza fondamento di ragione la per- 
petua refiftenza de* Cittadini di fottoporfì nel temporale al- 
la ubbidienza de* Vefcovi. 

Conferma lo rtefta i’ ultima foggezione, che fece il Co- 
mune nel 135$. all’ lmperadore Carlo IV. d), a cui aven* 
do per tale effetto fpediti in Pifa quattro Oratori, lo invi- 
tò ancora a portarli in perfona a Volterra , per riceverne 
formalmente 1 ’ omaggio, conforme egli fece il dì 7. di Mari 
zo 1355. , effendovi flato accolto come Signore. Nè giovò 
al Vefcovo Filippo Beiforti l’ opporli vivamente a tal atto, 

co- 


ti) A carte *74. terra , Villani Iftorie Fierentiiì* 

(«) Comment. lib. 4. Grog. cap. «*. lib. 4. 

(3; Ammirato de’ Vefc. di Voi- 
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ccnie lefìvo di quella giurisdizione , che pretendeva per if 
Diplomi ottenuti da’ Tuoi Antecefiòri ; imperocché al Colo 
Comune confermati furono tutti i diritti di . libertà fotto 
la protezione, e fovranità dell’ Impero, Anzi che avendo 
il. Vefcovo fino a Roma feguito 1 ’ Imperadore , col preteso 
di fervido nella fua incoronazione , nuli’ altro potè fiacca* 
re da e(To le non la conferma di edere Giudice Imperia- 
le degli appelli delle caufe civili, e criminali, non lòto nel- 
la Città nofira, ma in tutta quanta la Tofcana; e quella 
di altri antichi privilegi didimamente riportati dal foprad* 
detto Ammirato nella fua V’ita j i quali ciafcun vede , 
quanto div.crfi fieno da quello, che a’ Vefcovi di fopra ac- 
cennati erano fiati da altri lmperadori accordati . 

li Padre Orlendi (<) però nella fua Opera intitolata 
„Ortit ftcer & profumi s „ de’ Vefcovi di Volterra trattan- 
do, ha pubblicati molti Diplomi Imperiali da eflì ottenu- 
ti -, dicendoci , che autentici efemplari predo di fe ne te- 
nea , in uno de’ quali , che afterifce non efiere venuto a no- 
tizia dell’Ughclli, effo Imperadore Carlo IV. a detto Ve- 
feovo Filippo concede il temporale dominio della Cit*' 
tà , del Tuo di li recto , e della Diocefi , numerando in ef* 
fa circa ottanta tra Terre, e Cartella, delle quali prima di 
tutte annoverata Sangeminiano apparifee. Quello Diploma 
è dato in Fifa 1 ’ anno 13;$. il dì 13. di Maggio, ( che va- 
le a dire oltre a due meli dopo I’ omaggio ricevuto in 
Volterra «hi noftro Comune ) confermato anche poi a fa- 
vore del Vefcovo Pietro Corfmi P anno 1363. in Praga, do- 
ve egli fu fpedito legato Apoftolico a detto Imperadore 
dal Pontefice Urbano V., e di quella conferma ancora oc 
riporta l'Autore copia, com’egli dice, autentica. 

Del refto poi un regiftro autografo di lettere del fopra 
mentovato potente Vefcovo» Filippo Beiforti, fcritte da elfo 
a rarj Principi, Signori, Repubbliche, e al detto Imperado- 
re, ancora confervato nel noftro Archivio, ci pone a mara- 

vi- 
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tigli» fott’ occhio il contegno, col quale co'Cittadini fi re- 
golava, forte non dilfimile a quello, con cui contenuti (i 
erano alcuni altri Vefcovi più laggi, che amata avevano la 
quiete, fenza volere Tempre accelò il fuoco della difcor- 
dia . Imperocché da molte di quelle lettere li rileva , che 
conofcendo efib la difficoltà di ottenere l'opra i Cittadini 
quel libero Dominio, che forfè non meno degli altri brama- 
va, ma che in vano tentò cònfeguire dal m.edefimo Impe- 
radore, fi contentò di falvare in certo modo l’apparenza 
edema della fua dignità , rilafciando in foftanza a* Magi- 
Arati, cd al Conliglio della Città la piena libertà di risol- 
vere ne’ pubblici alfari. Ed eccovi il fedele rapporto di u- 
na di effe, dalla quale meglio intenderete il regolamento di 
lui ; iufingandomi , che avrete ancora il piacere di cono- 
feere la purità dello Itile, e della lingua ufaca di quel tem- 
po in Volterra da’Sgnori di qualità. 

J carni Agrolini de Salimbenis. 

]£ Apportaci Binduccio nofiro Notai o , ebe tu vedendo quanto 
e' Pi foni ci fono odiofi, pereti qui fi ricettano e' loro Efciti, 
nè per le loro minaccio intendiamo di rimanercene , t’aopre- 
refli volentieri , che noi fojfimo una Cofa coi Comune di Sie- 
na . Fai , come fanno e' perfetti, e veri amici, per lo fiato del C 
avi-co loro; di che ti ringraziamo affai ; e come ti ferirem- 
mo per la prefenie deliberatamente r« rifponJiamo , che confi- 
derando , come per lo Comune di Siena fi tiene occupata la 
Po fi fi ione di Montealbano , comperalo per lo Comune di Volter- 
ra nel Palazzo de’ Nove , et in loro prefenza , e di loro co- 
fetenza è pagato, e di quello fi raccolgono e’ frutti; et anco 
di quefto non contenti hanno cavalcato , arfo , e predato fu quel- 
lo di Volterra ; gli animi de' nofiri Cittadini fono per quefto 
sì sdegnati , che dubitiamo , che ragionando ora altre cofe , fe 
prima quefto fatto di Montealbano non fi conciaffe , più sdegno 
non ne nafeefi: Ma fe tu ere defi , eie quefto fi potejfe forni- 
re, ragionandolo , e cercandolo tu cofiò, faremmo contenti, che 
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più tofio fi fu ce fé per tua mano. E noi in quefio, e nell’ ol- 
tre a nofiro potere ne feguiteremmo il tuo configlio . Di quefli 
fatti avemo informato Binilo Latore della prefente . A lui da- 
rai piena fede ; e quello ne deliberi , ti piacerà rifpondere al 
più te fio , che puoi . 

Pbilipptts 

Vili. Marti). 

D *1 tenore di quella lettera, voi ben vedete, non ave- 
re avuto il detto Vefcovo alcuna autorità di risolvere da 
le medelimo negli affari del Comune, non ottante che Boc- 
chino di lui Fratello difponeffè in quel tempo quali allò- 
Incarnente de’ medefimi; e piuttofto fi ravvila, ch’egli ci- 
mentare non fi volea a proporre accordi , ed alleanze col 
Comune di Siena nel bollore dello sdegno contro di quel- 
lo conceputo per le caufe fopra efpreffe da’ Cittadini di 
Volterra - 

Molte altre potrei addurvene dello tteflo tenore, che per 
non tediarvi tralascio; ma in vece di quelle per inoltrarvi con 
evidenza la verità del mio attuato, un'altra voglio ripor- 
tar vene regiftrata tra le pubbliche deliberazioni («I, e da 
me tralcelta fra tutte le altre, che in gran numero vi li 
leggono, fiata ferina nel iji). da’ Deputati delle Città fo- 
cie adunati in Siena a pagamento al nofiro Comune , ad 
effetto di difliiadcrlo dal trattare accordi co’ Pffani , da’ 
quali elfo in odio di Firenze , e della Lega Guelfa (ottene- 
va con gran rincrefcimento , ed aggravio un’ afpra , e fan- 
guinofa guerra , tanto in Val d’ Era , quanto in Val di Cecina. 

* * « 

Virit nobili bui .fapìentibus , & diferetit, Domini t Potè fi a- 
ti , Cspitaneo, duodecim ReSoribus , & Gubernatoribut 
Civitatit Vallar oc Amidi Cari/fimii. 

Ambafciatores Ci vi taluni Bononiae , Florentiae , Lncae , Pe- 
rufii , Urbis veterit , Caflelli , Prati , aliorumqut Communium 

- t_ 

(*) Ex Lib. Conlil- a c. 13- 
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Societatis Ttifiiae confi itati ad parlamentum in Ci vi tate Scua- 
rum, qua ni [ibi [alutem . 

Oculos noflros ad admirationem , & ad turbationem animai 
non modi cu tu f revocavi ! , qtiod novi/fime datum efi no bis intei- 
ligi , vide licei , quod cura Pifsnis inimici t ve firn , & ni firii 
far iter intendila ad tradaturu: & quod babetis Ptfii Amba- 
jfeiauret vefiros iradatum ipfum prò movente s . Licei , confiderà- 
lii [or lit udine , probi tal e , & previdenti*, veftris openbus re- 
ir ondi i , & proximis temporibus per voi gefiis , verni [or t iter 
credulità ti nofirae borrendum , & potiùi non credcndutn. Nam 
quemodo pnjfiet carijjima arnione veflra frobata aliqualiter noi , 
bac via decipere ? Quamquam vos tpfvs [alleretis , qui uobij- 
tuia difi rem i/i virata Cuvulcuccium vefirum Ambafiiatcrem ba- 
betis ; & noi Senis ejfe [entitis ad ordinandum , & pravidendum 
ea, quae [pedani ad fiatum profperum vefirum , & r.ofirum, & 
omnium amictrtim ;& di Sor uni Pifinirum periculu m, & moilem . 
Certi deiradionem veftram , uoftrum , & amicorum perle ulum , 
cr non fine dolo , & materia dolendi [aceretii , fi fic negotium , 
quod non recipit nofiro credulità}, [e baberet . Sentii enim Am- 
bafiiator vefler , ficut noi alti, quidquid agimus ad [ortifican- 
iuta pttentiam veflram, & nojlram; & ad veftrat, & no/l rat 
injuriai vindicandum ; nec non ad Pifitnorum cornua, quae nu- 
per temere eleva/J'e videntur , cura eorum [uperbia conterendum. 
Et propterca non fine [ufpirio fot requii intuì , bori amar , & 
carata [raternitatem , & probatam amicitiam veflram rogamtts, 
e Jf ed ione quantum pojfumus, ampliati , quod ab omni Pifiano- 
rum tradatu vefiras mentes, & animimi avertati s , & eorum 
[uafionibus infi del/bus , & dolofitatibus non credati t -, di dot Am- 
bafiiaiorei ab inde totaliter revocante t ; & quod dido vefiro 
Amhfiiatcri nofiro Collegbae mandetis , quod [ocictatem , & 
unionem nobifium firme! , cum capitali! ordinati s , vel aliis ar- 
bitrio providen/iae vefirae poneudis ad ea condecentibus , ac a- 
lia faciat , quae noi ipfi [ademut [ecundum [tatum , & condì- 
t ione m nell r am . quam augere, & confervare tamquam noflram 
tupimus , & [tudemus ; & nobit fuper f redidii brevìter ra- 
ti i 
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fcribatis de veftra mentirne rnftrit precibus gretta , & a' 
more . 

Datura Senis die XX11I. OSobris Inditione XII. 
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La qual lettera così toccante eflèndo (lata letta nel Con» 
figlio generale, fu rifoluto con gran dibattimento rifpon- 
derfi a Siena , che il Comune di Volterra per dar quie- 
te, e refpiro a’ fuoi popoli voleva fare una tregua parti» 
colare con quel di Pila fenza alcun danno, od offefa delia 
lega, da cui nel redo non intendeva di fèpararli, nè unirli 
a' Pifani loro nemici . Onde fu tal propolito fu fubito de- 
liberato d’ inviarli a Pifa di nuovo Vanno f c) di Chino- Li- 
fei, per fermare i Capitoli delia tregua, fenza che nelle det* 
te così importanti rifoluzioni alcun conto fi vegga fatto dell’ 
autorità Vefcovile . 

Per concludere dunque , e riftringere il noftro argo*- 
mento, pare che fia con tanti monumenti fchiarito, che non 
refragando i replicati Diplomi, e loro conferme di concef- 
fioni dagl' Imperadori emanati a favore de’noftri Vcfcovr, 
niuno di loro mai fu ammefio al governo della Città, e delle 
Terre a lei fottopofte. Onde io per me riflettendo alla condi- 
zione di que’ tempi inquieti e fluttuanti, direi , che 1’ infelice 
noftro uccilb Vefcovo Galgano male a propolito il primo di 
tutti , per quanto Tappiamo , un vero dominio pretendeffè 
fopra la Città noftra c fuo Territorio , ed un Diploma di 
conceflìoffe dall’ Imperadore Federigo I. ne diftaccaftè. Egli 
affidato nelle ampie ricchezze del fuo Velcovado, nel favo* 
re di Celare, c nei molti acquili! di Terre, e Cartella fat- 
ti, come fopra dicemmo , pretefe porre a’ Volterrani un 
giogo, che appunto elfi, come le altre Toltane , e Lombarde 
Città, aveano feoflb, e Tempre più penfavano di lcuotere. 
Fecero dunque ! i Volterrani quello , che tutti faceano in 
quelle circollanze di tempo; e troppo Galgano, ed alcuni 
de’ fuoi fuccdfori a far vive s’ impegnarono quelle ragio» 


(i) Diti. lib» Confi!, a c. n> 
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ni , die ormai più non curava una gran patte d’ Italia , ani- 
mata per la lontananza degì’ Imperadori Alemanni, che in- 
volti vedea in altri gravi imbarazzi, e quindi per la de- 
bolezza degl’imperiali Vicar), e de’ M archclì ; per cui lo 
Città veramente a Comune fi reggeano , e con tutto 1’ ar- 
dore procurava ciafcuna ricuperare, ed ampliare ancora il 
fuo Territorio , Imembrato appunto dagl’ Imperadori me- 
defimi, ed infeudato a’ Signori particolari. Confettò per al- 
tro, che i noflri antenati poteano più rifpettare la dignità 
de’ proprj Pallori , e con più quieti compenli meglio all’ 
avvenire provvedere, nè si fattamente le proprie forze di- 
flruggerc, quando altre vicine Città »’ ingrandivano a dif- 
mifura , o collo He fio loro ingrandimento 1’ opprefiione allo 
altre più deboli minacciavano. 

Ma non furono folamente le difeordie co’ Vefcovi , 
che lo flato afllillèro della Città ne’ turbolentiflimi tem- 
pi dopo la fua riftaurazione ; poiché ancora da’ Suddi- 
ti , e da' vicini molte moleftie ebbe a foffrire nel fuo 
Territorio a cagione della nobile vicina Terra di Montc- 
relcrajo , in cima a cui s’ innalzava una fortifiima Roc- 
ca . Io non faprei già dirvi di qual tempo quella Ter- 
ra , e da chi folle Hata edificata , ed in qual modo ere- 
feiuta folte in molta forza, e vigore, non avendone noi 
fc non confufe le memorie; dirovvi folo coll’ Ughelli (*> , 
avere H Vefcovo Pietro nel decimo leeolo acquifiata 1* 
giurisdizione della medelima da Adalberto , che n’ era Si- 
gnore , che bene li può dubitare , che folle uno di quei 
Conti, o Marciteli, o Longobardi, o Franceli, o Aleman- 
ni, de’ quali parla diffufamente il Muratori (»); e che for 
fe ancora nelle Città <}> per li Re d' Italia, o per 1’ Im- 
perio prendevano ; quindi è lecito 1’ incertamente conget- 
turare, che qualche potente Famiglia dei medelimi, innal- 
zata avendo fu quel Poggio la detta Rocca , fi folle poi a 

po- 


ti) Tom. i. de’ Vele diVolter. (?) Curzio rnghiram. nella drfcf. 
(») Dell’ Amidi. lui. dir*. S, degli Sczrid. 
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poco a poco intorno ad dia fabbricato; e i ri rifuggite fi 
fodero un gran numero di Famiglie di ogni fiato, fortifi- 
cando la Terra in quel modo e forma, di cui ancora m 
oggi le vefiigia fi mirano. Jn leguico di che fattofi ivi ver- 
l'o il fecolo undecimo un asilo di fuorufciti, cominciò el- 
la a ricalcitrare contro la ftefia Città, e per reggerti più 
agevolmente in fua balia, tentò bene fpeffo di darfi in rac- 
comandigia, ora de’ Sancii, ora de' Sangeminianefi , ed ora 
ancora de’ Fiorentini . 

I noftri Vefcovi ancora pretendevano di avere in ef- 
fa la temporale giurisdizione , actefo che nella concor- 
dia del mj. di fopra enunciata tra il yefcovo Pagano, 
ed il ooftro Comune , non foto fu convenuto intorno al- 
la Terra di Pomarance , ed altre Cafteila della Val di Ce- 
cina, ma ancora fopra molte della Val d’ Era. ed in fpc> 
eie fopr* a quella di Monteveltrajo, e fila Rocca; decorri e 
di Camporena , Cafielfalfi , e di altri in quel contorno ; ila* 
bili to il tutto per rogito di Scr fidino Notajo , e regifira- 
to nel Cartolare (>) fopraddetto. Vuole Raffaello Mafiéitif, 
che quella riottante Terra occupata fofic da’ Conci di San- 
ta Fiora, t poi da' Sanefi , quindi ricuperata da Pietro Bei- 
forti potente nofiro Cittadino , come fapcte , e da lui a* 
Fiorentini venduta; i quali diroccate le mura a* Volterrani 
la rendefiero . 

Comunque però ciò feguifie, vedo dalle pubbliche fcrit- 
ture, eh’ ella per qualche tempo i fuoi impegni lofienne; poi- 
ché nel J137. abbiamo un lodo dato da Rufiicante di Mandel- 
lo Podefià di Firenze a favore del nofiro Comune contro 
quello di Sangeminiano , che avea delle preteniioni in det- 
ta Terra per la foggezione ricevuta da alcuni fuoi Terrie- 
ri : come pure in detto Cartolare <i> apparifce ; ma aven- 
do la Città nofira, come ivi fi legge, dall'anno 1130. fi- 
no al tifo, prefo accortamente il tempo di comperare a 

po- 


lii A t»r. 10». (j) A car. 7. 

(>! Commcnt. dct. lib. j. Grog. 
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poco a poco un gran numero di Cafe, Torri, e Palagi di 
diverfi particolari, e Signori delle medefime, e fpecialmcn- 
te da quelli di Caia Picehena, detti poi Picchinefì , da’ quali 
anche comprati furono unitamente i Villaggi di Luppiano, 
e di Ponzano, col ridurgli ad abitare in Volterra, in qua- 
lità di Cittadini ■, reftò finalmente corretta la Terra tutta a 
rifoggettarfi al noftro Comune, come per rogito di Ubaldino 
da Volterra ivi («) fi legge j e nell'anno medefimo (») fu re- 
fìituita la Rocca da Buonaguida di Amideo, e da’fuoi com- 
pagni Capitani di Mafnada, che da qualche tempo occu- 
pata la tenevano, ed i contorni tutti con ruberie e deva- 
flamenti infettavano ; eflendofi in quetto affare vivamente in- 
terpotto il Vefcovo Albert*. 

A dir vero però per la miféra condizione de’ tem- 
pi di fl urbi , e mali maggiori di tutti quelli , che abbia- 
mo defcritti fu coftretta Volterra a fofferire in fé ftef- 
fa , e nelle fue proprie vifcere ; poiché invafata ancor' efl'a 
al pari di ogni altra d’ Italia dal veleno delle Guelfe, e 
Ghibelline fazioni, tenendofi gli fletti Vcfcovi ora da una 
parte, ora dall’ altra , divenne più voice un lacrimevole tea- 
tro di ftragi, e d’incendj. Prevalfe in lei per qualche tem- 
po da primo la Ghibellina, unita a’ Pifani , forfè per la con- 
formità de’ genj, o per 1 * affinità di que’ Magnaci, che al- 
la maniera fletta fi vuole, che lafciati fofTero in Pifa da 
Ottone il Grande, dal quale parimente rifarcite furono le 
rovine di lei dagli Ungheri fofferte, conforme ilTronci i}>, 
ed il Sigonio U> raccontano -, ond’ è che infieme co’ Pifani 
fu bene fpeflb dai Comune inviata la gioventù in buon nu- 
mero alla conquitta di Terra Santa (]>, noleggiandoli le na- 
vi a fpefe pubbliche. 

Quindi nell* anno 1 254. tornando lo efercito Fioren* 
tino tutto baldanza dalla devaftazione del Contado Sanefe, 

for- 


. fi) A cir. 7. Volterrano Grogr. lib. f. fol. 41. 

(1) A car. »8. (4) De Rcgn. 1 1 a f . Lib. x» 

(3) Tronci Amai, di Pifa del 961, , (j) Trooci dette Annali . 
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fcrprefa ad un tratto 1 ’ importante grotta Terra di Poggt- 
bonfi, rifolvettero i Capitani di quello di fare ancora una 
iubita incuriione nel vicino Territorio di Volterra, per at- 
terrire tutta la nemica Ghibellina fazione ; la qual cofa a 
grand’ empito efeguita col Taccheggio delle Campagne , e 
delle Ville; talmente fe ne commodoro i Confoli, e gli al- 
tri capi Ghibellini della Città, che armata ad un tratto la 
moltitudine del Popolo fenz’ altra guida, o coniglio, che 
dal loro odio e furore , corfero ad attaccare i predatori , fi- 
no a' piedi del monte della Città (»> inoltrati, e gli rifpin- 
fcro alla prima con molta ftrage ; ma fopraggiunte le for- 
ti ordinanze della Fiorentina Cavalleria d), non folo non 
reffero alla forza della medefima , ma parte sbaragliati , c 
parte verfo Volterra rifpinti con maggiore difordine e tu- 
multo di quello, con cui n’ erano ulciti , arrivarono ad un 
tratto alle Porte , mefcolati i vinti co’ vincitori , i quali 
coll’aiuto de’ Beiforti , cd Accettanti Capi della Guelfa fa- 
zione, die ben fubito furono ad incontrarli , s’ impoffef- 
ftrono di una delle medefime Porte ; e già fi preparavano 
alla intiera occupazione della sbigottita Città , quando il 
Vefcovo Ranieri, che Ghibellino pur’ era, col Clero, c col- 
la Croce fi fece loro incontro, pace, e mifericordia pregan- 
do. A quefto tutti i Capi s’ aggiunfero di parte Guelfa, 
che non pochi erano , e potenti ; ed i loro uffizj interpo- 
nendo a prò della Patria indufièro i fiorentini a traccia- 
re le oflilicà , a condizione però , che fcacciati dalla Città 
i Ghibellini, fe ne riformatte a parte Guelfa il governo in 
quel modo, e forma, che più loro piacctte. Didimamente 
il Falconaci (3), il Volterrano (4), P Ammirato (5), cd il 
Villani («) , con altri Storici di quel tempo fanno la defed- 
ato- 


ci) Falcone, Hiflor. Volaterr. C4) Geog. lib. }. 

Lib. 3. (jJ Della Stor. di Fir. lib 1. 

C») Villani lib. 6 . , Arctin. Hill. ( 6 J Lib. 6. cap. 37. della Ifloria 
Fior. lib. t. Fiorentina. 

( 3 ) Hiftor. Volai, lib- 3 * 
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zione di quello Cubito avvenimento , dopo di cui accorda- 
te pienamente le cofe, fenz’ altro danno, e fenz’ alcuna in- 
novazione del libero dato della Città , fi parti il vittorio- 
fo Efercito dalle fue mura, e portoffi con eguale velocità 
verfo PiDt, sbigottita ancor’ ella per si felici, ed impenfa- 
ti progredì de’ fuoi nemici ; onde fu sforzata d’ inviare 
colle Chiavi della Città incontro all’ armata vincitrice i 
fuoi Legati, ed a far pace colla Repubblica di Firenze, con 
quelle condizioni , che in circodanze si fvantaggiofe più 
piacquero alla medeGma CO. 

Da quello tempo redo in Volterra abolito il governo 
Aridocratico de’ Confoli , e fu dabilito quello di dodici 
Anziani, ed il Palazzo eretto per la loro relìdenza, che tre 
anni dopo, cioè nel 1*57. fi apri, come nella ifcrizione li 
Ugge, porta fopra la Porta del medefimo . 

Ma ciò non ortante non acquietandoli lungamente, an- 
zi Tempre più infierendo 1’ odio, e la rabbia delle Fazioni, 
feguicaroRO tèmpre nella Città con le vicende, che altrove, 
le gare, e le ilragi citradinelche. Nell’anno poi n&o. feguita 
all’ Arbia la vittoria de'Ghibellini fuorufeiti uniti co’ Sanelì, 
C fortenuti dalla forte Cavalleria Tedefca di Manfredi Re delle 
due Sicilie, nelle Todcane cofe molto incereffato, e vigilante; 
e riceverla poi nel lift, la feonfitta di quedo Re medefimo, 
datagli da Carlo d' Angiò, divenuto per tal vittoria fuccef* 
fore nel Regno Napoletano, in cui pofeia molto più li (la- 
bili per la 4's^ua , e morte data a Corradino di Svevia, 
nuovo fuo competitore nel Regno , niutaronii le cofe per 
tali vicende in molti luoghi d’ Italia , di maniera che circa 
il 1300. affrancate Je Città Guelfe di lei, e fra effe Vol- 
terra, ('copertamente all’ Impero negarono ogni tributo, ed 
omaggio. Quindi il nodro Popolo ne prefe occafionc di di- 
fettare una fiera follevazione (.>■> contro la Nobiltà , pretenden- 
do di non volete più foffrire pubbliche gravezze; perfcdzre la 

O qua- 


li) Villani, ed Ammirato in det- 
te Storie Fiorentine. 


(a) Falcone. HiSor. lib. }< 
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quale fu {labilità con nuovi, ed opportuni regolamenti i! 
Magiftrsto de' dodici Difcnfori del Popolo, che mutato in 
progriflò con altre pofleriori riforme, in otto Priori fu 
convertito. 

Ferma però quafi Tempre flette l'unione colla Repub- 
blica Fiorentina ; non oflante che bene fpeflo molto ne pa- 
tille il noflro Contado dalle invafioni de* Pifani, divenuti 
di Volterra acerbi nemici « per timore delle quali Tappia- 
mo, che molti e gravi difpendj area già fofferti il noflro 
Comune. Abbiamo ne’ Regiflri di quelli tempi i Decreti 
di un gran numero di rirtaurazioni , ed anco di nuove fab- 
briche di Rocche , e di Cartella per difefa del noflro Terri- 
torio contro erti Pifani. Si leggono nel i )oo. dati gli ordini 
di rifarcire le Terre del Contado -, e fpecialmente quello di 
rinforzare le mura della Terra, Borghi, e Sobborghi delle 
Pomarance, e le' Porte del Cartello della Sarta . Nel 1 3or. 
emanò quello di cingerfi di mura il Cartello Volterrano, e 
di erigerli una Torre nel Villaggio di Ponzano. Nel ijio. 
di edificarli un Cartello nel Poggio di Sentano; di ricre- 
{cere quello di Ulignano, e di riftaurare 1 ’ altro di Gabbre- 
to. Nel tjiz. di rivedere, e di munirli tutte le Terre, 
c Cartella della Val di Cecina. Nei i;i$. di farfi una For- 
tezza nel Cartello di Monte Verdi , e di riparare tutti 
i Fortilizi , e mura della Città , e de’ Borghi ; e di com- 
prare nuove ballile, ed altre armi contro i PiCani . 

Le quali importanti provvifioni dimoilrano ad eviden- 
za quanto grande folle 1 ’ impegno della Città di Pifa, che 
Ghibellina era, contro Volterra, già ridotta per la prepotenza 
de’ Fiorentini a parte Guelfa. In fatti nell’anno 1316. tro- 
vandoli ella in anguille si per le difeordie intelline , si per 
lo pefo della guerra , a mantenere la quale di ricevere 
non le pareva da’ Fiorentini, e da’ Socj gli opportuni Toc- 
cori! promertìle, trovo da' fopraddecti regiflri (u del noflro 


(1) Dal Lib. delle provvif. del i$i«. 
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Archivio un fcgretiUimo trattato di un' iinprovvifo accordo, 
che ella fece co’ Pifani per mezzo dell’ Abate di S. Giu- 
lio con gran fentimento, e rammarico della Lega , re Hata 
cipolla ad un tratto da quella parte alla invafione de’ fuoi 
nemici, con gran vigore comandati da Uguccione della Fa- 
giola , per cui valore prevaleva allora in Tofcana la Ghi- 
bellina fazione. 

Nè debbo qui tralafciare di efporvi un altro force im- 
pegno, che poco prima di quello intraprefe la Città no- 
ftra con aperto diipiacere della Repubblica di Firenze ; la 
quale per dubbio , che mediante le Fazioni non li ac- 
cendere una guerra generale in Tofcana , fi prete a pet- 
to con tutta la forza di fedarlo . La Terra di Sangemi- 
niaoo fiata Tempre io antico del Volterrano Territorio, e- 
rafi fin dal tempo de’ Longobardi molto accrefciuta di ric- 
chezze ; e dopo la decadenza di Volterra dalla fua an- 
tica grandezza , fi era talmente riempiuta di Popolo , e 
d’ Ululiti Famiglie, che verlb 1 ’ undecimo fecolo era egua- 
le, c foife fuperiore a qualche Città di Tofcana; ond’è, 
che anche efia fi era polla in libertà, ad efempio di mol- 
te altre Terre governandoti a Comune . Ma cresciuta a di* 
fmifura dopo la defecazione di Fiefole , la potenza de’ Fio- 
rentini coll’ attenzione al commercio , e colla foggezione di 
tutte le Terre, e Signorie a fe vicine, e con quella in fpe- 
cie delia fortilÓma Terra di Semifonte in Yal d’ Ella, a San- 
geminiano contigua, flimò quel Comune di provvedere al- 
la fua ficurezza collo ftrignerfi in lega colla detta Repub- 
blica, che al d’ apprelTo la minacciava. 

Nell’anno dunque 1308. per leggiera occafione di di- 
fpute di confini verfo il Cornocchio , preceduta da altre 
gravi amarezze , fi acce le in un fubito un fiero impegno fra 
la Città nofira, ed il detto Comune. I regifiri delle pub- 
bliche deliberazioni di quell’ anno, ne’ libri del nofiro Ar- 
chivio confervate , d imo Arano precifamcnte con quanto ar- 
dore fi follerò gli animi accefi del nofiro Popolo per abbat- 
tere la detta Terra, leggendofi in efii 1 ’ ordine di mandare 

O a ad 


io? OitsetT. I stoiic o- E trusc a 
ad afloldarfì quanta più Cavalleria fi potette in Val di Ne- 
volo, e nel Lucchefe , e quello di levarli («) duemila Fanti, 
e Baleftrieri dalle Terre di Val di Cecina , ed armarli le 
milizie tutte del Contado; «(Tendo pure (lati condotti a Ili- 
pendio Nello, e Dino Pannocchie (chi colle loro masnade. 
Per Capitani del Popolo, e della guerra eletti furono An- 
tonio Salimbcni , e Branca Accarigi di Siena , (lance 1' or- 
dine emanato da) Senato, che di quella fola Città fé ne 
facettè 1’ elezione . Ma per la fpedizione dell’ cfercito da in- 
viarli all* attacco di Sangeminiano fu dellinato Andrea (>> 
di Gherardo della Gherardefca. uomo di fperimentato va- 
lore, la cui illultre Famiglia fino dall'anno ixij. era fiata 
aferitta agli onori del Comune con molte efenzioni, negli Ila- 
tuti di quel tempo regillrate, che ancora durano ad otter- 
varfi. Nè per la parte di Sangeminiano fi ridette a ben pre- 
munirli , poiché accattate in Firenze <ì> alquante migliala di 
Fiorini arrotarono ancor* elfi quelle più milizie, che potero- 
no, fotto il comando di Metter Simone Federighi da Napoli , 
da cui furono fatte molte feorrerfe per li vicini Villaggi del 
nollro Contado al dalla parte del Cadetto di Tignano , a guar- 
dia del quale erano fiati mandati di Volterra (t> Nereo di 
Cecino, e Braccio di Ranieri; si da quelh di Vìllamagna, 
donde rifpinti furono , e sbaragliaci , con farfene molti pri- 
gioni da Pietro Riccobaldi, e da Andrea Ardinghelli (j), che 
parimente con buona truppa di Soldati erano fiati inviati 
per cudodire quelle Torri . 

^ Furono dunque da detto Andrea fbrprefi , e diroccati 
alcuni piccioli Villaggi, e fatte in feguito grandi ar(ìoni,e 
faccheggiamenti nel Contado di Sangeminiano, colla prigonia 
di alcuni principali di quella Terra , podi in Carcere infierire 
con gli altri in una Torre folla Piazza di S. Angelo , ove 

det- 
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fletterò fO lungo tempo rinchiufi; e dopo di quello fi por- 
tò ad attaccare il Gattello deila Pietra , antemurale di San- 
gemimano, fopra di cui U Città noftra pretendeva avere 
delle ragioni , per la foggezionc da elio fatta a Volterra 
1 ' anno ia$S. (** j quando non piacendo a Firenze il prò- 
gretto di quello funofo attacco in mezzo alla Tofcana fra 
due Comuni di parte Guelfa, fpedl a Volterra Jacopo (?) 
da Certaldo, Cittadino di credito, per trattarne ad ogni 
collo 1* accordo , minacciando in apparenza di porli da 
quella parte, che le armi non polafiè ; ma in effetto man* 
dò un buon corpo di Truppe vedo Volterra <*), di cui più 
temeva 1 ’ ofiinazione. Le Repubbliche di Siena, e di Luc- 
ca s’ incerpofero ancor’ elle, inviando a Volterra Ambafcia- 
dori . Ma a Lucca (si più di tutte, fi vede da’ pubblici re- 
gillri , che con maggior confidenza il Configlio della Città 
aderiva; richiamando il Gherardcfca dall’attacco del foprad- 
detto Caliello <*) , ove già da amendue le pani erafi fparto 
non poco fangue. Quindi a riguardo di tali mediazioni, e 
delle aperte minacce del Popolo Fiorentino, fofpefe furono 
le oftilicà ; e nel 1309. fu conclufo un provvifionale acco- 
modamento . ed una lunga tregua di anni venticinque , eh* 
ebbe poi effetto di pace ; imperocché di fi a pochi anni 
non potendo il Comune di Sangeminiano più reggerli in li» 
bertà , con decorofe convenzioni fi foggettò alla Repubbli- 
ca Fiorentina. 

Vincenzio Coppi (crivendo gli Annali della fua Patria 
fui principale fondamento di un favolofo poema di Mattio 
Lupi fuo compatriotto , gran cofe ci fa fapere di quella 
guerra; e fra le altre di una grande feonfitta data dalle gen- 
ti di Sangeminiano a’ Volterrani , mediante il terrore de* 

Can- 
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HO DlISIRT. IsTOIICO-E TKQSCA 

Cannoni, polli in campo da eili, da' quali fino il Capitano 
fu uccifo , indicandone il facto eoo que’ ictfi ; 

,, Dux in M mcriit Jlriientis fulgurii iflu , „ 
c più fotto cfprimendo i Cannoni foggi unfe ; 

„ Et cpi Cannanti ìnclufa pubere fertu . „ 

Eflendo notiflimo, come olferva il Muratori («), che tal for- 
ra di artiglierie non cominciò ad ularfi in {calia, fe non 
verfo la fine del fecolo decimoquarto nell' aflèdio di Chiog- 
gia , fatto da’ Genovefi . Uiffi ad ufarfi , perchè in quanco 
al primo loro ritrovamento, vogliono molti Scrittori, che 
alquanto prima feguiife , come fi rifeontra da un palio di 
Francefco Petrarca , riportato dal detto Muratori , ove 
dice, che fino nel 1354. fe ne trov altero in Lombardia}, 
ma precifamente il Signor Lami (3; ci fa nota una provvi- 
fione della Repubblica Fiorentina , colla quale fu ordina- 
to nel 131$. il provvederli a difefa delle lue Terre „ Can- 
nona, & pallonai. 

Non fi trova però , eh’ io abbia veduto , in alcuno Ita- 
liano Storico, che fatto ufo ne folTe, fe non dopo la me- 
tà del detto fecolo, in fpecie tra gli cferciti in Campagna, 
forfè per non eltere ancora il modo di ufarli perfezionato, 
C deliro; onde Jo Hello Signor Lami ( 4 ), narrando unitamen- 
te col Villani i varj fiiccelti della fiera guerra di Caftruc- 
ciò colla Repubblica Fiorentina, e gli attacchi di più For- 
tezze ; ed in fpecie quello di Sanca Maria a Monte nel 1317. 
feguito, giammai non ci danno a vedere pofle in opra Bom- 
barde, o Cannoni ; per Jo che molto meno è da crederli, 


(1) Diairt. ad. del Med. Evo, (3) Odeporici par. ». 1 c. 1S7. 

(ii Lib. 1. de Rcmcd. mriufq. (4) Odeporici part. ». a c. 
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che tanto prima, cioè nel 1308. ufare li poteflc nelle batta" 
glie di Campagna il Comune di Sangeminiano. 

Il vero dunque di tal fatto li è , che le Repubbliche 
Guelfe di Tofcana per gelosia, che non s' impegnaficro i 
Pifani.ed altre Città Ghibelline a favore de' Volterrani po- 
lli in diffidenza del Comune di Firenze, cercarono fubito 
colla maggiore premura di fmorzare quello fuoco, prima 
che altro accadere , oltre alle reciproche feorrene , e de- 
predazioni , e 1 ' attacco del fopraddetto Cartello della Pie- 
tra, facendone il Villani fi) in tal’ aria il ragguaglio, con 
dare però alla fua Repubblica tutto il merito del feguito 
accomodamento ; lo che non li accorda co' nortri regirtri . 

Ora ritornando al tralafciato difeorfo , poco dopo la 
tregua {labilità , come vi dirti, dal nortro Comune colla me- 
diazione de' Fiorentini, e de’ Luce he fi , e per quelli di U- 
guccione della Fagiola nel 1316., fu il medeiimo pochi meli 
dopo a furia di popolo da Pifa difcacciato , e da Lucca , 
delle quali li era fatto Signore; ma ciò non oliarne dura- 
rono ancora per un pezzo a prevalere in Tofcana i Ghi- 
bellini comandati da Cartruccio Internameli!, divenuto do- 
po Uguccione Signore di Lucca , e poi ancora di Fifloja , 
c di altri Luoghi . 

Quello fiero Capitano, terrore de’ Guelfi, ruppe all' 
Altopalcio in una gran giornata il numerofo efercito dei 
Fiorentini, e di tutta la lega, rimarta per tale azione coti 
abbattuta , che la Repubblica di Firenze dubitando ornai di 
fé medefima , ebbe a grado di riporfi fono la protezione 
di Roberto Re di Napoli, eleggendo per dieci anni per fuo 
Capitano Generale il Duca di Calabria figliuolo di lui ; a 
cui parimente fi fottopofero di buona voglia tutte le altre 
della lega; e fra quelle la aortra, che riformò a fuo tem- 
po gli Statuti e le Leggi , che fi confervano ancora nel Ca- 
merotto , importati fono gli aufpicj di detto Re. 

Ciò però non ortante durarono per molti anni in Vol- 
ter- 
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terra i pericoli, e le difcordie incettine, accrefciute per lo 
arrivo in Italia di Lodovico di Baviera Imperadore elet- 
to , le cui parti feguendo Cattruccio divenne Tempre più 
formidabile a’ Tuoi nemici . In fine feguica impenfacamentc 
la Tua morte per le fatiche fotte ree nel ricuperare a viva 
forza la Città di Pittoja a Te ribelle ; e ripagato 1* Impe- 
radere, già a Roma coronato, in Germania, pareva , che 
refpirare dovette la lega da tante ttragi fofferte, fortificata 
colla unione di molte altre Città Lombarde, ed in fpccie 
di Mattino della Scala , Signore di Verona ; quando accefa 
d> voglia la Fiorentina Repubblica di fare acquitto di Luc- 
ca , dopo molti infelici maneggi , che non è al mio prò- 
pofito il raccontare , fu prevenuta da’ Pifani ingelofiti di tal 
conquitta i i quali attediandola ad un tratto coll’ ajuto del- 
le genti di Luchino Signore di Milano, «1 oftinatamente v' 
infifterono uincierati (otto di quella, che attaccati dall’ e- 
fcrcito Fiorentino, e delia lega, lo rifpinfero fieramente , e 
lo disfecero con grand* eccidio. Cosi fu di nuovo abbat- 
tuta tutta la Guelfa fazione ; onde fi vide Firenze nuova- 
mente coflretta di ricorrere all’ ajuto del Re Roberto, pre- 
gandolo ad inviarle per loro Signore , e Capitano con buoo 
nervo di Tue milizie Gualtieri di Brenna Duca di Atene, 
che arrivato in Firenze con una feelta fquadra di Napole- 
tana Cavalleria , fu dal popolo Fiorentino pienamente ac- 
clamato per fuo libero Signore j e quella elezione fu fu- 
bito feguita dalla Gittà di Piftoja , e di Arezzo, e fucccf- 
fivamente ancora dalla noflra; portandoli a tale effetto a Fi- 
renze Ottaviano Beiforti (*), che per la fua prepotenza li 
era fatto a poco a poco tiranno della Patria, e fu elet- 
to poi dal Duca per fuo Confìggere . 

Breve fu di quello Duca il Dominio; imperocché il fuo 
governo cosi capricciofo riufeì , ed a Firenze principalmen- 
te si grave , che in capo a dieci meli attediato nel Pub- 
blico Palazzo dall’ infuriato popolo Fiorentino, fu obbligato 

fiva- 
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per falvare la fu a vita a rinunziare a tutti que* diritti, che 
avca l'opra Firenze acquietati , e fopra ancora alle altre 
Città collcgate O); ma prima di quello fu coflretto a fa» 
ziarc il furore del detto Popolo col fangue di alcuni fuoi 
familiari, fatti in brani da elfo fono gli occhi fuoi. E que- 
lla rinunzia di Soggezione, di cui efille un autentico el'em- 
piare nel noAro Camerotto, obbligato fu a ratificare dopo 
ripolto in libertà nella Terra di Poppi, dove per fua Scu- 
rezza fu accompagnato dal Conte Simonc di Battifollc (»), 
parzialiflimo della Repubblica Fiorentina, e Signore di dee- 
ta Terra. 

Coeì rettaci libera Volterra dalla Signoria di lui ricad- 
de fubito più che mai lòtto la tirannia del Beiforti ; il qua- 
le non molto prima della venuta in Tofcana del Duca di 
Atene, Stacciata avendo dalla Città a forza d’ armi tutta la 
Ghibellina fazione, intìeme col Vefcovo Allegretti, capo del- 
la medefima , fuo capitale nemico per gelosia ancora del 
temporale governo ; e quello perfeguitaco , come vi dilli, 
nel CaAello di Berignone, non ebbe poi, chi più ardiOe re- 
ndergli , onde potè a fuo talento difporre della Città , e de’ 
pubblici affari, in mezzo alla infelicità di quei tempi. 

PalTaio pofeia all* altra vita il medeliono nella gran pe- 
lle univerfale del 1348., cotanto rinomata per le novelle del 
Boccaccio, gli fuccefle nella Signoria il Cavalier Bocchino 
fuo Figliuolo, che forfè con più fierezza del Padre dipor- 
tandoli, giunfe ad edere si odiato da’ Cittadini , che temen- 
do di non più poterfi nella Tirannia follenere, tentò oc- 
cultamente di vendere a’ Pifani la libertà della Patria ; 
e già arrivate erano alla sfilata in Volterra con mendicati 
pretefti alquante milizie per ultimarne l’ intento ; quando 
fcopcitaG da’ Cittadini la trama , furono le medefime a 

P fu- 
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furi» di Popolo difcacciate, ed imprigionato improvvifamen- 
te il Tiranno. Quindi feveramente proceflato , e di fello- 
nia convinco, fu fatto da' dodici difenfori della libertà 
(inferamente in carcere ftrangolare ; o come alcri vogliono 
nella pubblica Piazza decapitare 

Quello tragico fuccellò però , di cui tutti gli Storici 
della Tofcana fanno menzione , come fapete, in vece di con- 
fermare a Volterra la libertà , detee a quella il maggior crol- 
lo. Imperocché la Cala Beiforti in molte Famiglie dirama- 
ta , potentillima , e ricca in Volterra ; ed ancora fuori ap- 
poggiata ad illudri Parentadi , in fpecie con Bon:faz;o del- 
la Gherardefca , Signore in quei tempi per dominio , per 
ricchezze , e per autorità dimatidimo; e con altre magnatizie 
famiglie di Siena, di Arezzo, e di Firenze ( donde Bocchi- 
no dello avea tolta per moglie Bindecca figliuola di Gio- 
vanni di Pino de’ Rolli ) eccitò tal romore per tutta quan- 
ta la Tofcana, che pofe la Città già fra gl' odj, e le ge- 
losie Cittadinefche involta , nell* ultima codernazione . A 
quedo le minacele li agglunfero de’ Pifani, che fodenendo 
vivamente gli fcacciati Beiforti in varj luoghi difperfi, ma 
in maggior numero co’ loro aderenti rifuggiti nella Rocca 
del Cadetto di Monte Catini , cinque fole miglia a Volter- 
ra didante , ve li refero talmente forti co’ loro ajuti, che 
ne fodennero per molti mefi I' afledio fai, capitolandone 
dopo la refa colla vendita di detta Rocca da efli tempo 
già fabbricata , per cinquanta Burini d’ oro , faivo le lo- 
ro vite. 

Ciò però non od ante rellò Tempre dentro le mura 
della Città accedi il fuoco ridia difeordia, nè fu podibile 
per un pezzo sradicarne i rancori de’ ioro parziali , che 
molti erano, e potenti ■, ciTendo fta efli la famiglia de’ Ca- 
valcanti, la quale diacciata, con loro, e ritirata nel Ca- 

ilel- 
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Dello di Libbiano , bifognò sloggiamela a viva forza , ed 
abbatterne la Rocca (>). a 

Frattanto la Repubblica Fiorentina bene informata , e 
a’ dilordini attenta de’ Tuoi vicini , giudicò a propolito di 
abbracciare I’ occalione di recare vantaggio a le Della , ed 
impedirlo a’ Pifani, che già gran milizie preparavano per 
riporre in Signoria i Bslforti •> onda inviando a Volterra un 
Ambafceria di quattro Nobili, ed affennaci Cittadini, de* 
quali era capo Luigi Gianfigliazzi <t > , coi preteAo di con* 
gratularli della ricuperata libertà , e di raccomandare a' dodi» 
ci Difenfori gì’ intcreflì della Vedova B3ndecca <t) loro Con- 
cittadina, offerì al Comune tutte le fue forze, per difender- 
lo dalia invafione de’ Pifani , e di qualunque altro fuo ne* 
mico. Ed in effetto fpedirono Tubilo il Capitano Polo (4> 
con forti fquadre radunate a Certaldo , verio le vicine fron- 
tiere di Pila, per aflkurare da ogni invafione le Terre del 
Volterrano. Il che pole freno di tal forca a’ Pifani, che giu- 
dicarono a propolito di fofpendere la moda delle armi lo- 
ro, conforme mi riferbo a narrarvi. 
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RAGIONA MENTO V. 


E l (cacciati , come vi dilli , ma non già annichilaci 
i Beiforti , la necefiità , ed i pericoli delle ince- 
dine rivoluzioni fecero si, che di buona voglia 
(i accettane in Volccrra la graziofa offerta degli 
ajuci de’ Fiorentini} onde trattcnutifi in effa, al 
riferire del Falconcini (O , per bene quattro meli i loro 
Ambafciadori , di tal forta fi maneggiarono , che fa vinta 
nel Configli© Generale una deliberazione , per cui fu dabi- 
lito, che la Repubblica Fiorentina a tutte fue fpefe per die- 
ci anni guardale la Rocca della Città con un proporzio- 
nato numero di milizie da un fuo Capitano comandate , 
falva in tutto il redo la libertà della medefima , e 1’ auto- 
rità de’ Tuoi Magi (Irati; appreffo de’ quali flefle Tempre la 
fuprema autorità del Governo, e le chiavi di tutte le Por- 
te fi cudodiflero . Cosi parve per allora ritornata in Vol- 
terra la quiete, non avendo più ardito i Pifani di altro 
intraprendere, e furono da per tutto, anco in Siena, ed in 
Firenze perfeguitati i ribelli. 

Paf- 
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Paffuti dicci anni fu fpedito nuovamente da Firenze a 
Volterra Alamanno Sai v iati IO, Cittadine di Comma autori, 
té, che nccvuco in un congreflo di I ìó. de’ principali del- 
la Città no/tra davanti il Meditato adunati, con un’ accon- 
cia Orazione pofe lotto gli occhi del medefimo la Scurez- 
za , e la pace . che fi era in Volterra goduta Cotto le ale 
della Repubblica di Firenze ; dimandando in Cofianza , che 
per altri dice’ anni confermato fofle il trattato coll’ aggiun- 
ta di certi altri patti della libertà non Icfivi, fra’ quali fu 
quello, che eleggeflè fempre la Città noflra per tuo Ca- 
pitano di Qiuflizia un Cittadino Fiorentino; la qual cofa 
con qualche contraddizione ottenuta, fu fempre poi di de*, 
cenino in decennio, non Cena* alcun’ altra innovazione con- 
fermata, Calva tèmpre una certa forma della primiera li- 
bertà . 

Dilli una certa forma , perchè non può negarli , che el- 
la non folle fpeflò con fpeciofi nuovi pretefli contro i pri- 
mi patti alterata , a motivo delia grande aderenza , e de* 
molti Parentadi , che arcano i Fiorentini in Volterra ; on- 
de agevole cofa fu, che in occafione delle guerre, le qua- 
li co’ vicini fofleneva quella Repubblica, ed a cagione an- 
cora degli fpeffì attentati, più volte rinnovati da’ Bclforti, 
fofTe loro permefTo, non fenza fegrcti maneggi, che per mag- 
giore Scurezza della Città, (lederò le chiavi delle Porte in ma- 
no del Capitano (*> di Giuflizia, non ottante che a forma 
delle convenzioni, (lare dovettero apprefio del Supremo Ma- 
gittrato. Neir anno poi 1393. coll’ occaSone delle gravi, e 
continue fpefe di guerra, che mantenevano con grande sfor- 
zo i Fiorentini , fi provarono a voler’ efigere in Volterra 
Una contribuzione di danaro , al che oppoftofi vivamente 
con gran commozione di tutto il Popolo Jacopo inghirami 
Cittadino illuflre per ogni titolo, e di grande autorità , fla- 
va 


(t) Falcone H-ftor. lib. j. , Se Li- 
bro Conùlior. difl. anni. 


ft) Falco*, ubi lupra, Volaterr. 
dici. Iib. 5. Gcogr. 



1*8 Diììbrt. Iiioiico E t* use* 
va già li Città per Tollerarli ; quando ad un trarrò fatto 
carcerare dal Capitano di Giullizia fu mandato collo oc- 
cultamente di nocte tempo a Firenze, e nelle Scinche im- 
prigionato (il ; donde per altro fu dopo pochi giorni li- 
berato , e folpcfa ogni prcteià dimone , Ma non molto di* 
poi fu di tal forti raggirato 1 * affare, che la Città noilrl 
dovette per la quiete accordarli a pagare al Capitano di 
Giuiiizia un annuo onorario di 1000. Fiorini ; ficcome a 
fomminiflrare alla Repubblica Fiorentina 500. moggia di Sa- 
le, a prezzo affai vile; apponendoli in quelle nuove delibe- 
razioni , per dare un qualche fumo ai noffio Popolo, la 
Tpeciofa dichiarazione, che quelle preffazioni fi contribuiva- 
no da’ Volterrani per li pubblici, e comuni bifogni.come 
loro locj, e non già come fudditi di Firenze. Cosi il Fal- 
conami (*f. 

In tal forma furono condotte le cofe fino all’anno 1459. 
in cui trovandofi Firenze ingolfata in altri impegni di guer- 
ra, li trovò altresì in bifogno di fare una itnpofizione (Ira- 
ordinria fbpra tutto il fuo dominio ; la qual cofa prctefe 
rifolutamente di fare ancora a Volterra contro i patti fta- 
biliri. Una tal novità alcctò si fattamente gli animi de’ Cit- 
tadini, che temporeggiando il Magiffrato ad effetto di ma- 
neggiarli fenza remore , follevò ad un tratco il Popolo Giu- 
lio Landmi 01, uomo anch’ etto feroce ed ardito, foffenuto 
Torto mano da’ configli di Antonio Verani, e Tenza alcun 
riguardo attaccando il Palazzo Pretorio , sforzò Bernardo 
Acciaioli Capitano di Giuffizìa a partirli da elfo, non fen. 
za pericolo della Ora vita, inalberando nella Torre di quel- 
lo il Gonfalone del Popolo. Più oltre ancora avrebbe fat- 
to, fe il Magillrato f«l* mirando meglio le cofe, non avelie 
cercato di raffrenarlo , e di acquietare il romore . Quindi 
fu da effo deliberato di fpedue a Firenze quattro Amba- 

fc ia- 


ti) Volat. , & fa Icone, ubi fupr. & Giovannel. Cronich. di Votter. 
(1) L’b. t. Hiflor. Volai. (41 Pale lib (. Hi Bor. Volai., Vol- 

(jj Falcone, ubi fupr. , Volaicr.., terran. lib. j.Gtogr. 
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feiadori per ifcufare il facto feguito fenza pubblico contèa- 
cimento, ed infieme per proccurare con turco il vigore di 
{odenere la pubblica ragione, e 1’ efenzione da ogni preteia 
gravezza . 

Già la Repubblica di Firenze al primo avvifo della fe- 
guita novità avca fpedito verlb Volterra Rinaldo degli Al- 
bizzi con buon numero di foldatefca, che s’ impoflelsò age- 
volmente di alcune Terre della Val di Cecina, ed altre ne 
fece ribellare colla promefTr di grandi efenzioni , minaccian- 
do aperta guerra alla Città; nel mentre che in Firenze era- 
no fiati imprigionati nele Stinche gli Ambafciadori , che re- 
pacatamente vi erano dati fpcditi, i quali furono Meder 
Francefco Guarnaccia , Bartolommeo Riccobaldi, Giudo Nal- 
dini, e Giulio di Lorenzo Guidi, e con edi tutti gli altri 
Cittadini Volterrani (>J , che erano in edà ; di modo che il 
Magidrato di Volcerra non conofcendod in idaco di rende- 
re alla Repubblica, per darle fodd sfazione fece chiamare il 
Landini (•>, già tornato di Firenze, in Palazzo, fotto prc- 
te fio dì trattare feco dell' affare , ed immancineate trafiggerà 
lo fece da’ foldati della fua Guardia . 

Placata per un tal atto la Signoria di Firenze , fi con- 
tentò, che l’affare fi efaminade per via giudiciaria; rimet- 
tendolo al parere di due Giudici Fiorentini , che furono 
Meder Nello <i > , e Meder Tommafo Salvetti, che fecero 
in apprellò la loro relazione a favore di Volterra , per la 
cui approvazione fu fubito rifpedito a Firenze il detto Bar- 
tolommeo Riccobaldi , conforme fegul , con foddisfazione del- 
le parti, fenza più parlarfi d’ impofuione . 

Ritenne però tuttavia la Repubblica Fiorentina le oc- 
cupate Cadella, fin tanto che durarono gl'impegni di guer- 
ra contro Lucca, (ottenuta dalle forze di Filippo Vifcontt 
Duca di Milano fotto il comando di Piccinino, il quale per 

la 


.(1) Falcone, ubi fupr. , Ammirar, anno 141». lib. 4. 

Stor. Fior, lib 19. (0 Falcone. dt}- lib. j. , Lib. Con- 

fi; Ammirar Slot. Fìorcnt. dell' fil. dici, anni . 
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iìo Dissekt. Iitokico-Etivsca 
la parte di Pifa facendo irruzione nel noftro Territorio , oc- 
cupò la Terra di Pomarance, ed altre Caftelia vicine; ac- 
crelcendofi ancora i difaftri per lo arrivo in Tofcana di Si- 
g. (inondo Imperadore, nemico ancor’ effo de’ Fiorentini. Si 
fermò quello Principe in Siena, e per mezzo di quella Re- 
pubblica fece tentare con grandi offerte il Magi il rato di 
Volterra, per djftaccarlo dalia Repubblica di Firenze , come 
il Volterrano O) , che di quello tempo vivca, ci fa noto; 
ma fu tale la fermezza, che per giudi riflcffì dimoilrò egli 
in queffo incontro a favore di quella, che terminato il pe- 
ricolo, in cui erano date le cofe, (limò bene la Signoria di 
Firenze di moftrare alla noffra Città la fba gratitudine con 
redimirle inficme colle ritenute Cadetta quella giurisdizio- 
ne , che avea goduta prima del fopraddetro tumulto . La 
qual cofa, perchè veggio taciuta dagli Storici Fiorentini, 
che dopo la cacciata de’ Beiforti , e gli accordi fatti con 
Firenze, parlano di quel fatto, come di una capricciofa ri- 
bellione, e delia Città nodra, come affatto di luddita; vi 
dirò edere manifedo il loro equivoco, poiché 1' Ammira- 
to (>), che parla in tal’ aria, dice però ancora, che la Cit- 
tà nodra odinatamente ripugnò Tempre di edere da fuddita 
trattata , e la fua ragione , che in fine prevalfe , fu fodenuta 
da Cofimo Medici , contro la troppa fierezza di Niccolò da 
Uzzano. La qual cofa per modrarvi ancora più chiaramente, 
e porvi fott’ occhio qual folle veramente allora lo dato del- 
la Tua libertà , dìmo opportuno il qui riportarvi una bella, ed 
elegante lettera della Signoifa di Firenze fcritta a quella di 
Volterra, e regidrata originalmente nel nodro Archivio (}), 
che i la feguente. 

Votile i Viri , A miei tariffimi , 

Le cofe umane fecondo dime fra P efperienza, pare, che ab- 
itano quejla natura , che de' moli, e degli inconvenienti gran- 

d'f 

h) Gcogr. lib. j. , il falconcini (») Stor. Fior lib.4. 
lib. j. (3) Ex lib. Confi!, anni 1431. 
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iiflìmi, talvolta ncfca , t rifalli alcun lene. Qjiefio vediamo 
al preferita ejftr' in etto : ftrelì offenda piaccialo alla r.oflra 
Comunità per l’ addietro non feuzo giufla Jttfpizione , mutare 
alcuna cefo intorno alla condizione della Rep u èlica vo/lra per 
le novità allora nate in Volterra, come a voi è noto; fopr av- 
venuta poi la prefene guerra, ed i pericoli grandmimi, e pro- 
pinqui-, tal prova d è veduta della veflra /ir.certtìi , e benevo- 
lenza, della fede, e del buon’ animo del Popolo wjlro , che me- 
ritamente potete effer chiamati figliuoli fcdeliffimi , ed amatifi 
fimi del Popolo fiorentino i i quali nè correzione, r.è fufpizio- 
ne dell’ amor paterno ba potuto alienare . E ceno, fé gli ami- 
ci veri, è li figliuoli perfetti fi concfcono ne' cafi avverfì , più 
diffidi tempo, e più pcricolofo non poteva accadere, che quello 
delT anno paffuto , il quale per la grazia di Dio è ridotto a 
tali termini, che al prefeme gli nemici noflri fimo quelli, che 
hanno a temere ; vedendo contro a fe volta la rovina , la qua- 
le contro di n>i cercavano, e fperavano. Noi dunque confide- 
nti i perfetti, e laudabili portamenti vofiri , etnfiderato /’ amore, 
e la ferma fede, ed il ctflantìffimo animo del Popolo vojlro, 
volendo ver fa vice rifptndere a’ meriti vofiri con pori bene- 
volenza , abbiamo deliberato di longo confenfo , e volontà del 
Popolo. Che la Città di Volterra fia da qui innanzi in quella 
condizione e grado, che l’ era nell' anno 1419 . del mefe d’ Ot- 
tobre innanzi alla novità fatta in effa Città , col fico Contado , 
cou tutte P altre preeminenze , che nel tempo fopraddetto pof- 
fedeva . Ben vi confortiamo , e preghiamo , che gli Uomini del 
Contado predetto , i quali fono perfeveraii nella buona vofira fe- 
de , e quelli, che tornaffino a debita devozione , fieno trattati 
da voi benignamente , fenz’ imputarli , che a noi , ed al noflro 
Comune in quel tempo della novità ftcejfero ricorfo ,• e che gli 
Uomini di Monte Catini , e di Cufici Nuovo , a’ quali era no- 
fira intenzione concedere certa immunità, e grazia, fiano gra- 
tificati da voi in tal modo, che noi forniamo la noflra buona 
intenzione verfo loro, eziandio in voi, e nelle voflre braccia 
avere effetto , e compimento . Prendete dunque con buon animo 
il dono, e la re flit azione fatta a voi per il Popolo noflro , e per- 


ni Dissert. Istorico-Etruica 
f< ver a te nel ben fate , nel quale troverete femore remunerai!»* 
ne , come veri figliuoli di quefla Signoria . 

Dai uni Fior emise die 30. OSokrit 1431. 

Rid'.bilita in tal forma la quiete della Città, (lette ella 
poi cosi unita a Firenze, che fopravvenuta nel 1447. ' n 
Tolcana la gran tempcfta di guerra con Alfonl'o Re di Na- 
poli , fi mantenne tèmpre collante verfo di quella; benché 
il detto Re invogltatiifimo d’ impadronirfi del Porto di 
Piombino, e di por piede anche in qualche luogo forte di 
Terra ferma per quindi occupare la Tolcana, taccile gli 
ultimi tentativi , ora per via di lettere, ora con fegrete fpe. 
dizioni di Legati, ed ora co’ maneggi de’ fuorufeiti, e de’ 
malcontenti per difunirli da Firenze, come lo Hello Voi. 
terrano, ed il Falconcini raccontano ; ma fu Tempre riget- 
tata ogni fua benché vantaggiofa proporzione , lui ridelfo 
deli vicinanza, e potenza della Repubblica Fiorentina, e 
della lontananza del Regno di lui ; onde e(To sdegnatiflimo 
della repulfa, alloggiato nello inverno parte del fuo el'ercito 
in Cafole, entrò a devallare il Territorio Volterrano, co- 
me narra ancora il Malavolti (1) nella fua Storia di Siena , 
cfpugnando le grofle Terre di Calivi Nuovo, e di Poma- 
rance, diroccando i pubblici edifici delle miniere del rame, 
del zolfo , e dell’ allume , e di molti bagni falutifcri ; e po- 
nendo in fomma il tutto a ferro, ed a fuoco, fin tanto che 
arredato il fuo furore fotto le foni mura di Monte Ca- 
detti , ne fu rifpinto con gran perdita de’ Tuoi ; ritornan- 
do dopo con molta preda nelle maremme di Siena , donde 
attaccato in vano Piombino, fu codretto a ritornarli nel 
Regno. > . . 

Non si todo per altro falciò egli I’ idea d’ inlignorirli 
della Tofcana; imperocché nell' anno 1451. inviò di nuovo 
ad attaccarla un potente elèrcito, comandato da Ferdinan. 

. do 


(1) JLib. ». cip. 3. della Stor. Sancfe . 
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do Duca di Calabria fua Figliuolo, focco la direzione di Fe- 
derigo di Urbino. Quello avendo devallato ben d' appreffo 
a Firenze il luo piu borito Contado, rientrò nuovamente 
per la parte di Colle in quello di Volterra , tentando con 
maggiori offerte di dignità, c di preminenze di gli animi de’ ■ 
noftri Cittadini! ma non trovando in elE migliore difpoli- 
zione di prima , fece una tale dillruzione , e làccbcggiamcnto 
di tutto ciò, che vi era rimaffo, che fi può dire con verità , 
che la Città noftra mai fofferifle maggior flagello di quello 
nelle fue Terre, al quale fuccefle 1 ’ anno dopo per la pe- 
nuria de’ viveri una crudelifGma fame. 

In fine allontanata quella burrafca , che andò altrove a 
fcaricarfi contro Firenze, refpirò per qualche anno la Cit- 
tà, dimoftrando fempre nelle guerre, che ebbe la Repub- 
blica Fiorentina co’ maggiori Potentati d‘ Italia, la fila fe- 
de , ed -unione j fin tanto che nel 1471. giunfe il tempo fa- 
nello della fua ultima caduta per le dilcordie de’ luoi me- 
delìmi Cittadini, coltivate da quella iftella Repubblica, col- 
la quale 100. anni era fiata sì fedelmente legata. 

Tutti gli Scorici Italiani, fra’ quali il Giovio, ed altri , 
indenne co’ noftri , narrano quello avvenimento, accaduto 
appunto in un tempo, che tutta 1 ’ Italia era in pacej ed 
aliai didimamente, ma non in tutto, lo riferifce 1 ’ Ivano 
Cancelliere allora del Comune, riportato ultimamente dal 
Muratori (w. 

Non fiatò io dunque a farvene per minuro la narrati- 
va, ma folo vi dirò brevemente, come un certo Jknuccio 
Capacci Sanefe offerì alla Signoria di Volterra di prendere 
per dieci anni in affìtto il pafcolo del Cartello del Saffo, 
con includere nell’ offerta le miniere dell’ AUume. L’ accec- 
tazione della mcddima fu per molte caufe , che è fuper- 
fluo 1 ’ dammare, vivamente contraddetta davanti il Magi- 
•ftrato de Priori, e de Collegi, da due potenti, ed autore- 

Q_* fo- 



lti Falcone. , tVoltcrr. ubi fup. (») Tom. j. -dtU'Opere inedite. 
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ii4 Dissert. I sto me o- Etzusc a 
voli Cittadini , eh: uno fu Silvatico Guidi Propofto dii Cui* 
l.-gio, e Palerò Benedetto Riccobaldi del Bava; ma ciò non 
citante, la fperanza della pubblica utilità foce si, che ne re* 
ili) vinto il partito. 

La contraddizione per altro feguita de’ due fopracccn- » 
nati dette tanto da dire, c tanto da riflettere nella Città, 
che ftimò bene il Capacci per più alhcurare 1’ affare, d’ 
interelTare foco altri ragguardevoli Compagni di Siena, c di 
Firenze ; fra’ quali fu Lorenzo de’ Medici il Magnifico, c 
due di Volterra, che furono Paolo Inghirami uomo fiero, 
cd intraprendente ; ed il fopraddetto Benedetto del Bava, 
che per via di maneggio gii riufcV di guadagnare, uomo di 
minore fpirito, e talenti , come dice il Gtovannelli (*) , ma 
ricco, e filmato dal Popolo. 

Cosi quietato in apparenza 1’ affare , ed aperta la mi- 
niera dimoftrò ella cosi abbondante copia di Allume , che 
tofio ne nacque grande invidia tra’ Cittadini, fpecialmente 
centro Paolo, eh: per impegni antecedenti avea molti ne* 
mici. Quindi Silvatico Guidi impegnatifiìmo a contraddire, 
maneggio 1’ affare in maniera, colf oppore la difpofizione di 
alcune vecchie leggi , per far collare della nullità del par- 
tito, che gli riufcl di ottenere , clic di nuovo propofto fof* 
f« il negozio al Magifìrato de’ Priori . Di quelli appunto era 
allora Propofto Giovanni Contagi di Paolo nemiciflìmo ; 
onde facilmente fu da quello Magiftrato deliberato, che P 
offèrta del Capacci ex integro rimelfa folle al Configlio Ge- 
nerale . Qmvi con gran contrailo efaminate le cofe tutre 
fenza potere determinarli , furono eletti otto Cittadini, ad 
effetto di proccurare qualche onorevole accordo; e gli elet- 
ti furono fi): „ Francefco di Antonio Incontri, Salvane© 
di Mercatante Guidi, Pietro di Giudo Tani, Leonardo di 
Francefco di Ser Luca, Nofri di Antonio di Pafquino, Gio- 
vanni di Ser Giudo Buonamici , Niccolò di Tommafo, « 
Taviani di Ser Antonio. 

Ma 


(t) Cronica di Volter. fx) Ex Lib. Cvnfil. did. anni ■ 
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Ma neppur quelli, forfè troppo vogliofi di diftruggere 
• Hogazione, poterono convenire eon Btnuccio; non oilante 
: elfo per acquietare il romore Cecile al Msgiflrato un’ 
rta più vantaggiofa. Fu dunque nuovamente in Confi- 
glio ripropofto r affare, per ifpisnare il quale, futor.o ag- 
giunti a’ topraddetti altri dodici Cittadini con tutta 1’ au- 
torità; c quelli furono: „ Balliano di Gentile Guidi, Nal- 
dino di Giulio Naldini , Marco di Riccardo Covazzi, Mi- 
chele di Giovacchino Incontri, Badila di Ormanno , Nic- 
colajo di Bartolommeo , Francefco di Paolo Vinta, Ottavio 
di Giannetta P.cchineii, Francelco di Buonfiglio Coniugi, An- 
tonio di Giovanni Ser Guidi, Giovanni di Antonio Zac- 
chi, Balliano di Criftofano Borfelli. 

Ma troppo ormai erano gli animi efaceibati per po- 
terli ottenere alcun’ onello accomodamento. Deprezzava Pao- 
lo fcopettamentc 1’ oppofizione degli emuli, e fpecialmen- 
te del Contagi , colli fiducia degli appoggi di Lorenzo de’ 
Medici , c degli altri interefiati ; onde irritato Tempre più 
il Magiflrato , e gli eletti per tale affare, fu finalmente de- 
cretato , che fi fcncciafiero dalla miniera gli Opera) , e fi 
demoliflero gli edificj, conforme fu ben torto efeguito da 
una truppa di milizie, colà apporta inviata. 

Conobbe Paolo quella fiera violenza contro di fe prin- 
cipalmente diretta, e talmente fe ne alterò, che portatoli 
volando a Firenze a parteciparla a Lorenzo de’ Medici, ar- 
bitro allora della Repubblica , ne fiaccò Tubilo un’ ordine 
rifoluto a Raffaello Cortinelli Capitano di Giurt'zia in Vol- 
terra , che cartigati gli 'autori deila novità, rimetrefle ad 
ogni corto in portello della miniera i conduttori . Kè contea^ 
to Paolo di quello , tornò baldanzofo in Volterra , cinto da 
una quadriglia di Codi , co' quali per fuii iicurezza pa- 
reggiava per la Città (•). 

Irritò quello fatto di tal forra gli animi della mag- 
gior 


(1) Falcone. Hiftor. IH), j. , Giovannelli Ctonie* di Volter. 
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pior parte de’ Cittadini dal Contugi vivamente flimolati , 
che circondato Paolo una mucina tutto ad un tratco da 
una gran turba di Papato armato, appena ebbe tempo, e 
luogo di rifuggirli nel P.iiizzo di Giudizia con altri fuoi 
aderenti ; ma crebbe sì fattamente il tumulco davanti il 
Palazzo medeGmo, che li avanzò il Popolo a minacciare 
al Capitano fteiTo il fuoco, e ’1 ferro, fe conlegnati (libi- 
to non gli avelie i preteli violatori della pubblica libertà. 
Non giovò al rnedelimo il proccurare ogni mezzo per fai* 
varli, nè il fare iafinuue ai capi del tumulto, per mezzo 
de' più favj Cittadini, raffronto, che facevano alla Repub- 
blica fiorentina in violare la Macftà del Palazzo , e con ef- 
fo Ja perfora del Capitano ; poiché crefcendo Tempre più 
la furia de’ follevati, e già lpezzandofi colle feuri le porte, 
pensò egli a falvare fe medefimo, conforme con intefa del 
Magidrato gli riufcl. Dopo di che entiato dentro il Popo- 
lo furibondo fece in pezzi alla prima Romeo Barbettani, 
uno degli aderenti di Paolo, che li era oppoflo arditamen- 
te all’ ingrelfò; qu odi volando i follevati in traccia di Pao- 
lo, lo trovarono (<) ferrato con altri in un riftretto in ci- 
ma alla Torre, dove per più predo finirla tutti quanti gli 
foffogarono col zolfo, e bitume ; e ne gettarono in Piazza 
dalle fineftre i Cadaveri, eh* ancora morti sbranati furono 
dalla rabbia de* loro nemici . Placato in tal forma con que- 
lle ftragi il Popolo, riufcl a Benedetto del Bava . a Barro- 
lommeo Minucci, ed a Biagio Li lei fuoi partigiani , che fi 
erano nafeodi, di fuggirli dalla Città , portandofi fo lecita- 
mente a Firenze; donde il primo , graziofamente accolto da 
Lorenzo, non mai più ritornare volle alla Patria. 

Dopo un fatto -si atroce riconofcendo molto bene il 
Magidrato la necefiità di penfare a fodenerfi contro i rifen- 
/timcnci della Repubblica Fiorentina , tentato in vano 1’ ac- 
cor- 


iti Il Falco?*., ci il Piovimi, nc’ detti luoghi- 
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^ cordo colla remilfione dell’ afF.rc nello fleflo Lorenzo de’ 
e Mccici , abbracciò rifolutamente il partito della ditela della 
iua libertà, ed efiliò tutti quelli, che erano feopertamente 
contrari; tra> quali furono Perdo, ed Agoftino Falconeini , 
Bartolonimeo Riccobaldi del Bava, ed Antonio Incontri ; e 
ad altri , che n’ erano in fofpetto , fece fare delle Tevere in* 
tim.ironi , fe fi follerò opporti in modo alcuno alle pubbli- 
che determinazioni; e fu fpecialmente tra quelli Gabbriei- 
lo del Bava ('), che animatoli francamente in configlio di 
perfuadere con maniere pacifiche la pubblica quiete, fcntl 
tolto fotto pena della vita intimaefi il tacere ; dopo di che 
rertò vinta in erto la deliberazione della guerra , ed eletti 
per erta con tutta 1’ autorità dieci Cittadini de* più rilo- 
luti a follenerc 1’ impegno ; i quali furono (»i : „ Mefler Be- 
nedetto Broccardi , Giovanni di Pier Coniugi , Galpero 
Marchi, Lodovico Tignofelli, Lorenzo di Salvertro Mattona* 
ri, Guiduccio di Giovanni da Doccia , Jacopo degli Ac- 
conci, Bartolommeo Comucci , Antonio di Lodovico Incon- 
tri, Paolo di Alcrtàndro Cecchi . 

Spedirono l'ubito quelli varj Arr.bafciadori a quali 
tutte le Potenze d’ Italia; ma principalmente a Siena, ed 
a Venezia; e con fiducia maggiore al Re Ferdinando di Na- 
poli, che fperanzato da Naldioo Naldini , e da Ottaviano 
Mattonati Oratori, di potere in tale occalione confeguire il 
dominio della Città , altre volte dcliderato per li fuoi fini 
dal Re Alfonfo l'uo Padre, accettò di buona voglia 1’ im- 
pegno; ed al riferire del Falconcini (*> fece fubito confegna- 
re a Nudino, ritenendo apprcrtò di fe l’altro Oratoic , 
una feelta truppa di kco. loldati , che velocemente da cf- 
fii guidati verfo Volterra per la parte di Siena, fecero nel 
partare una fubita leorrcua r<] Fiorentino, con trafportare 
in Volterra gran preda di Bcrtiami. 

In- 
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Inviarono inoltre nello flato Pontificio Barlctco Barfet- 
ci (■> , uomo franco ed ardito, con quattro mila Fiorini d’ 
oro per arrolare quanti foldnti, che più potette; c da quelle 
determinazioni rcnduti animofi gli autori della guerra non 
celiavano d’ infiammare per le Piazze, c pe’ ridotti i Citta- 
dini , «d il Popolo a foftenere i diritti, e la libertà della Pa- 
tria; vociferando da per tutto: „ Che era crmti infpporta- 
bile 1’ orgoglio fa fuperbia dei Fiorentino Popolo , le cui forze , 
benché grandi, e molto fuperiorì alle loro, non erano punto da 
temerfi ; poiché fe con generofa difefa ajutati dalla fortezza del 
fito qua fi inefpugnabile della Città , fi dejfe tempo all' arrivo de" 
potenti nj:tti , che da Napoli preparava per terra , e per mare il 
Re Ferdinando, e che poi a vejfero effetto i ftoi antichi dtfegni 
di unire lo fiato della Città a quello di Piombine , in breve la 
vtedefima in onta di Firenze era per ricuperare la primiera 
fua dignità , e tutto /’ antico fuo Territorio , sbranato più volte 
con inganni , e raggiri da quella Tiranna Repubblica , che 
oggi mai ave a fatti futi febiavi tutti i Popoli della Tofcana • 
AJpirafero pur’ c{fi alla gloria di fare la vendetta comune del- 
la Nazione, col metterle a fronte un potcntiffimo Re, che col 
commercio del mare gli avrebbe potuti foftenere ; e ciò tanto 
più , perchè ancora la Repubblica di Siena , benché pacificata 
allora co ’ Fiorentini, fi farebbe dopo la ma fa del Re unita a 
foccorrerli per l odio ingenito della Nazione ; le quali cofe 
ejfer facili a riufeire , ejfcndo coti vicino al mare il loro Ter- 
ritorio, e ripieno di un popolo fiero, ed armigero, accurato da 
per tutto da fortijfime Rocche , e non avvezzo ad e fere aggra- 
vato con ingiufle , ed arbitrarie ve fazioni . ,, 

Quelle ed altre limili iattanze, che avrebbono avuta ap- 
parenza di verità , fe foflero Hate convalidate dalla unione 
de’ Cittadini , invaiarono si fattamente gli animi del Popo- 
lo, che gli aderenti della Repubblica di Firenze, benché 
molti e potenti foflèro, neceflicati furono a tacere, ed a lafciar 

cor- 
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correre il tempo; fentendofi di continuo brulczmente rin- 
facciare : „ avere gli Avi loro accettali gli ajuti de’ Fiorentini 
fer e (fere di fi fi dalle minacce de’ Ptfani.e per ejfere liberati dal- 
le tirannia de’ Beiforti , e non già fer /offerire ancora di peg- 
gio da ejfi , come fai fi , ed artificio/ amici, da’ quali ancora 
di frefco erano Jlatt J fogliati per frivoli pretefii delle due lo- 
ro fiù forti Cefi ella Silano , e Monte Caflelli , fomentandole ad 
una ribellione aperta , colla violazione di tutti i patti , e i ol- 
la totale oppre fione della libertà della Patria . „ 

Ma non dormiva frattanto l' accortezza della Signoria 
di Firenze, che informata di tutte Je co Ce, che in Volterra 
fi dicevano, e fi facevano, e fortemente infofpettita , che coli* 
indugio non le fi accendere nel feno un gran fuoco per 
parte del Re di Napoli , e de’ Sancii, aderì Cubito al con» 
figlio di Lorenzo de’ Medici ianpegnatillimo a vendicare V 
affronto a fe fatto , ed accefo non meno dagli (limoli di 
Benedetto del Bava , e di Antonio Incontri Cuoi Parenti , e 
di Bartolommeo Minucci fuo drettiflìmo amico, come il Bal- 
concini (’i racconta; onde per ovviare ad ogni maggiore in- 
conveniente fpedl in fretta a Siena Donato Acciajuoli, ad ef- 
fetto d’ impegnare quella Repubblica , a non a’ ingerire in que- 
llo affare colla violazione della pace poco fa (labilità; la 
qual cofa fu accordata da’ Sanefi , conforme afferma il 
Malavolti f»l . In oltre fi maneggiò in maniera appreflo il 
Pontefice Siilo IV. parzialiflimo di Firenze, che il Barfet- 
ti (n fu arredato a Viterbo, e gli fu tolto tutto il da- 
naro. 

E fìccome da’ parziali delia Repubblica veniva di Voi* 
terra follecitata una pronta fpedizione deli’ efeicito , prima 
che la Città fi rinforzane di provvifioni , e di genti; e che 
da Napoli gi ugnelle il promelfo foccorfo, fu condotto pron- 
tamente a flipendio Federigo f4> Duca d’ Urbino , vecchio e 
fpe ri mentalo Capitano , a cui in compagnia di Buongianni 

R Gian- 
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re sloggiare i Volterrani dal Colle pollo fuori della Città 
vicino al Convento .di S. Girolamo de’ Padri Minori Ofler- 
vanti , il quale erti <>) occupato tenevano con trecento Fan- 
ti di feelta milizia, acciocché fervide di difefa alla Città, e 
facilitafiè la introduzione degli afpettati (occorfi. Fuori poi 
della Porta a Selci, in vicinanza del Colle, aveano fatto at- 
'tendare lotto le mura un numero alfai maggiore di foldati 
per foftenere il medefimo. Ma lo accorto Capitano cooo- 
lcendo per tale dtfpofizione molto rificofo J’ attacco del Col- 
le fortificato, e difficile a Sormontare, tralafciato quello vol- 
tò all’ improvvilò Ja .maggior parte del fuo efercito verfo 
coloro, che erano accampati focto le mura, colla idea di 
obbligargli ad abbandonare il pollo, e rientrare dentro Je 
mede (ime . La qual cofa fu efeguita con tanto empito, ed 
ardore de’ftioi veterani foldati, che i Volterrani, i quali pun- 
to non lì afpettavano un tale attacco, dopo fatta qualche 
ora di refiftenza con gran mortalità da ogni parte , furono 
finalmente obbligati dal maggior numero, e dalla forza degli 
aggreflori a rientrare nelle Porte (»! . Dopo di che .rimalto 
il Colle Senza loccorfo furono preltamente i Difcnfari tic- 
«editati ad abbandonarlo, ritornando la notte una patte di 
Joro nella Città > ed il redo uccifo, e difperfo rimale. 

'Quello primo infelice fucceflo unito alla ' nuova , che 
giunfe a’ Deputati .dell* arredo del Bar ferri , cagionò fubito 
una gran codernazione nel Popolo , che .tardi conobbe la 
.fallacia .delle conce pure fperanze. Nè mancarono fubito di 
accrefcerla i parziali della Repubblica Fiorentina , rinfaccian- 
do feopertamente ai Capi della Sollevazione la loro temeri- 
tà , per cui a loro difpecco e fpolla aveano la Patria all’ ul- 
tima rovina ; quindi gii uni convertito in difperazione il 
timore, fi opinarono maggiormente alla difefa, che durò an- 
cora molti giorni con grande Spargimento di (angue j e gli 
altri penfando a provvedere alla meglio alla loto falvezza , 
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fpedirono fegrecamente Me (faggi a Federigo col fargli iaten- 
dere, che per opera loro in un giorno determinato (< > gli 
farebbe (lata aperta una Porta , a condizione, che fai valle 
!’ onore deHe Donne, e Ja Città dal faccheggi amento. Tutto 
fu promanò , e (biennemente liipulato con aitri patti nella 
Chiefa di S. Lazzero vicino alle mura, con approvazione 
de’ Commidar) Fiorentini, defideroft d’ impofléllkrC prclla* 
mente fenza più fangue , e pericoli della combattuta Città. 

Varj fono i pareri di quanto tempo duratle l’aiìèdio; 
dicendo il Falconcini , da cui Polo cent' anni dopo ne fu 
fcrirta la Storia, che durò per giorni 49., ma il Volterra» 
no, ed il GiovanneHi, ed akri, aliai meno. In fomma 1 ’ eli* 
to fu, che nel giorno ftabilito trovò Federigo, aranti la 
prim’ alba , aperta la Porta a Selci , donde entrati lenza 
contraili i fuoi foidati, fu fubito unitamente con una trup- 
pa di Spagnuoli ( altri dicono Milaneli, ) che erano di pre* 
lidio nella Città, incominciato in ella, che nulla fofpetta- 
va di quello, un orribile faccheggiamento. 

Io non darò a narrarvi la univerfale deflazione , le 
UCciConi, gl’ incendi, c gli fpogliamenti delle facre, e pro- 
fane cofe; c (Tendo di un tal fatto ripiene tutte le Storie di 
quel tempo. Badi il dirvi, che la rovina di queda Patria 
fu tale, che pochi efempj fono accaduti fimili a quello, 
per cui non è riforta mai più . Proccurò 1*1 veramente Fede- 
rigo di frenare la ingordigia, cd il furore de’ foidati , col 
fare anche giuftiziare due de' fuoi Caporali ; ma non altro 
gli fu poflibile , fe non di falvare i Monadetj delle Sacre 
Vergini, e I’ onore delle Donne , che fcapighate, e piangen- 
ti fece tutte riferrare (}) con buona guardia nelle Chiefe; 
febbene nè ancor quede , nè i loro preziofi arredi , nè le 
fiere Reliquie de’ Santi furono efenti dalle rapine. 

Dopo due giorni di Pacco acquietate finalmente alla me» 

gl‘o. 
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glio , c riordinate le cofe , come più piacque a’ vincitori , 
li ricomò Federigo trionfante a Firenze; incontrato fuuri del- 
le Fotte cen grandi acclamar oni da tutto il Popolo; ed 
accolto dall’ Eccella Signoria nella gran Piazza del iuo Palaz- 
zo ; dove latito con ella in un ricco leggio, lenti recitare 
con acconcia ed elegante Orazione (■) le lodi del fuo valo- 
re, per cui la Repubblica era fiata liberata da quei fofpet* 
ti , che non lènza fondamento avea poco fa conceputì ; e 
dopo tre giorni di pubbliche allegrezze , e feileggiamenti', 
premiato con preziolilLmi doni , e pieno di onore e di glo- 
ria fece ritorno ad Urbino, 

Frattanto uditali m Firenze la coficmazione del Popo- 
lo Volterrano, e la difperata nfoluzione , che molti de' prin- 
cipali Cittadini aveano fatta di abbandonare la Patria (»■>, 
ù portò fubito a Volterra Lorenzo de’ Medici con gran de- 
naro per follevare le mifcrie del Popolo , e per dare lotcor- 
fb . e gratificazione agli amici della Repubblica , che molta 
querele facevano l'opra i lofierti difafin ; la qual cofa con 
gran cura, e penficro generofamente efegul in più maniere; 
ma ciò non ottante molta , e molti le ne partirono ancora de’ 
migliori , impazienti di Infierire il nuovo giogo di fogge- 
zione , ricoverandoli in varie Città di Tofcana, e d'Italia; 
molte Famiglie de’ quali fino a’ dì nofiri durano con onore. 
Quindi Lorenzo con ordine della Repubblica fece fabbrica- 
re, fecondo l' ufo di que’ tempi , una fortiflima Rocca (3) 
accanto alla vecchia, con abbattere un gran numero di ca» 
fe; ed il Palazzo ancora Vefcovile in quel modo, e forma* 
che di preiènte vedete, la cui grave fpefa fu fomminifirata 
dall’ Arte della Lana di Firenze ; eflèndole per rimborfo fiata 
afTegnate l’ entrate delle miniere del Rame, e dell’ Allume del- 
la Città nofira; dove da Lorenzo tu ({abilito in appretto un 
nuovo metodo di governo, formandone due Preture, che una 

nel- 
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nella Val di Cecina di venti Cartella comporta , (òtto nonna 
di Vicariato, col farne capo la Terra .di Pomarance («J, 
dove un Vicario fu porto con altri MiniArt i 1’ altra in Vol- 
terra medeCima, in cui con grande autorità , c con più Uf- 
fìziali, un Capitano di Giufhzia fu coftìtuito, che nelle pe- 
ne capicali ancora per la Val dì Cecina prcfedefie , compren- 
dendo quarto governo, oltre ia Otta, tutte le Cartella, ed 
i Villaggi di qua dalla Cecina polli, colla totale dipenden- 
za dalla Repubblica fiorentina.. 

Quello ,è quanto ho potuto fuccintamente efporvi , 
raccogliendone i fatti da’ pubblici regi Ari,. e da var) Auto- 
ri, ed io fpecie da Raffaello, che benché adente a Roma 
durante la guerra, in quel tempo vi rea, .ed il .quale aman- 
tirtimo della Patria, .ben li ravvila con qual dolore le .cala- 
mità ne fendile . £ querto fu il fine Jagrimevole della glo- 
ria, e delia libertà di Volterra; cui dettero lo impulfo mag- 
giore, prima le difcordie co’ Tuoi V elcovi , e poi le cieche 
fazioni de’ medeGmi Cittadini. 

E nulla dimeno dopo querto non ebbero line di no- 
Ora Patria le difgrazie ; onde fupponcndo , che gradire- 
te 1' intendere , come le cofe pafiaffero dopo si gran de- 
folazione ; e parimente quale onore, o profitto ne rifui- 
tafle alla vittoriofa Repubblica, ed a Lorenzo de’ Medici, 
arbitro della medefima , vi Raggiungerò brevemente , che 
que’ de' ooftri Cittadini, i quali .che la Patria di abbandonare 
fi trattennero, jil abbattuti rimatero, e si confufì fra loro, 
che per un pezzo, non .ortante il follievo, che Lorenzo pro- 
curò di recar loro, lafcjarono affatto in non cale i pubbli- 
ci affari. Serrato il Palazzo della refidenza del Supremo Ma- 
girtrato, dove il .Capitano di Giuftizia fu porto, e tolta a 
tutti l’autorità infieme colle pubbliche entrate, non v’era 
più chi curaffe del folo nome de’ pubblici .onori . 

Gli autori della guerra , che efiliati non furono , rinfac- 
ciavano a’ parziali del popolo fiorentino la rovina della Pa- 
tti* 
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crìa , che fenza la loro difonione, 0 non era fuor di fperan- 
sa di foftenerii, o non era per elle re a tali • (tremi ridotta: 
e quelli viceversa a quelli rimproveravano la loro animo- 
fità di elferli voluti poire nello impegno , modi più che al- 
tro da invidia, e da* privati rancori, fenza mifurare le for- 
ze foro, e la incertezza de’ lontani ajuti , e fen2* avere di- 
ma, e rifpetto di tanti loro Concittadini, nè timore della 
potenza de’ nemici . Ch’ tflr giudamenre vedendo della Pa- 
tria il pericolo, li erano interporti per falvarla in qualche 
modo , ed aveano patteggiata la refa della medelima con giu* 
ite condizioni , contenenti la comune Calvezza, e quella an- 
cora del pubblico decoro. Non elitre data loro colpa , fc 
i patti giurati erano dati violati da’ Fiorentini , e mancato 
loro di fede. Ne incolpaflero piuttodo P ira del Cielo , che 
era piombata Copra di tutti ; c fe alcuno de’ due partiti a- 
vea errato, quello piuttodo dovea averne la taccia, che 
cosi forte irritato avea Lorenzo, onde volergli affatto fog- 
getti; ed onde permettere, che forte fatto a loro di tanto 
tempo amici, e compagni del popolo Fiorentino, ciò che a 
verun’ altra delle Città vinte era accaduto , nè tampoco a 
Fifa, e ad Arezzo di Firenze fempre nemiche., 

Quedi erano i rammarichi, e le querele fra loro de* 
nodri Cittadini, che malamente adattandoli da primo al ne* 
cedano partito di lafeiar correre il tempo , fi trovarono 
( eccettuati alcuni pochi da Lorenzo più beneficati ) tutti 
uniformi nell'odio implacabile contro di lui, e nella brama 
di vendicai Tene, fe data folle in loro forza badevole. 

Per la parte poi di Lorenzo, e della Repubblica Fio- 
rentina dopo il bollore della vittoria, ridettendo al feguico , 
lì cercò a tutto potere di mitigare gli animi de'difperati ; 
onde ad inliauazione dello deffo Lorenzo fpediti furono a 
Firenze Bartolommeo Minucci, e Gabbriello Riccobaldi, a 
favore de’ quali fu fatta fobico dalla Repubblica una prov- 
vifione fif, con cui fu dato un ddema più mite al pubbli- 
• co 
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co governo della Città, «diluendo per dieci anni alla me- 
defima, una parte delle fue entrate, onde potere fodmerlij 
e per ifgravare in qualche parte il fatto feguito appreflò le 
altre Potenze vicine, fu proccurato, che i* Ivano Cancellie- 
re del noltro Comune , tutto il fucceflo della guerra feri* 
vendo, ce re affi: alla meglio di feufare la Repubblica dalla 
taccia del commeffio faccheggiamento , e della fede mancata; 
end' egli molte cofe alterò, o fi tacque , .delle quali noi ab- 
biamo i più ficuri rifeontri; e che non foto Raffaello , il Falcon* 
cini , ed altri hanno ferine , ma che fino a’ giorni nodri le ha 
ben didime il Muratori (O; il quale nel pubblicare l’ope- 
ra del detto Ivano chiaramente fe n’ efprime nel fuo proe* 
mio. Ma più didimamente di ogni altro il vero palefa una 
memoria lafciata da Zaccaria Zacchi , chiaridimo nortro Cit- 
tadino, pubblicata di frefeo dal Targioni (»/, ed «fidente in 
Firenze nella -Biblioteca Caddiana tjf, paflàta , e divifa ulti- 
mamente, per beneficenza del nodro Auguftifiìmo Sovrano, 
nelle Regie Librerie di detta Metropoli; eh’ è la feguentee 
„ Adì 18. Giugno 1471. li Fiorentini meffero e ficco Vol- 
terra per cagione di ctvU /edizione , e certa differenzia , nata 
fer cagione d’ una cava £ Allume .ài Rocco , trovata nel Vol- 
terrano apprejfi il Caflello del Sano da Benedetto di Bartolom- 
meo Rie coiai di, altrimenti Benedetto del Boba , e Paolo d’ An- 
tonio Ingberami, altrimenti Pecorino ; li quali non volendo effer 
d’ accordo , cui la loro Comunità di Volterra s’ accollarono a 
Lorenzo de’ Medici , cb’ ora governa , e regge Firenze , e quel- 
lo mejfeno per compagno , e parziale del guadagno di dcQa Lu- 
miera , olii quali facendo la Comunità di Volterra refiflema 
di ragione , determini detto Lorenzo de' Medici con la forzo 
far fi tbedire, t coti ci mandi il Campo. Li Volterrani allora 
d’ accordo meffeno dentro il Duca £ Uriino Capitano delle gen- 
ti Fiorentine, et loro Commifforj. Fermati nientedimeno li Ca - . 
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pàoli , t patti di falvare le rotte , et le Perfine ; et così furo- 
no li detti tapi toh prima fi/ e mi e mente /cripti , giurati , et fi- 
gliati i ma poiché furono in tenuta di tutta la Ctptà, violato 
jusjur andò , gridarono , fiacco , fiacco t et depredata tutta la Ciptà 
del tulio . confinarono dipoi 76. Cipladini , tolfiono tutto il Con- 
tado , del quale armo fatto el Vicariato di Val di Cecina , pri- 
varonci del Palazzo, e refidcntia detti Signori, tolfiunci le Moje 
del Sale , la Gabella generale , et li Pafcbi ,li quali fi fono ricom- 
prati per fiorini 4000., et fubfieguentemente edificarono la Ci- 
ptadella . Fu fatto tutto quefio per comandamento del Tiranno 
Latenza di Piero di Cofimo de’ Medici , centra la volontà del 
Popolo Fiorentino, „ 

in quanto poi al vantaggio, che la Repubblica Fioren- 
tina da quell’ azione ritraile, vi dirò francamente, non già 
quello, eh 1 io ne penlb, ma quello, che chiaro apparisce da' 
pofieriori avvenimenti , che la troppa cupidigia di avere 
Ibggctta Volterra fu di 1 ) a poco una delle cagioni delia 
perdita della fua propria libeità. Ed eccovene il rifeontro 
beniftimo avvertito dal Falconcino (U , e che per fe Hello ff 
manifella co’ fatti accaduti» 

E' notorio a tutti, che ingelosii altri grandi di Firei* 
ze della troppa potenza dei Medici, fu cominciato a trac* 
tarli di abbatterla con un riibluto oflracifrno ; onde 1’ an- 
no 1488. ne fu conclufo il trattau» colla congiura de’ Paz- 
zi ; ed in. una Villa de’medefimi l'adunanza li fece de’ ne- 
mici di Lorenzo, fra' quali fu un nollro Cittadino, che 1 ' 
adunco lì prefe di ucciderlo con un’ ardito compagno nel- 
la Bilica di Santa Reparata di Firenze, conforme in effet- 
to tentò di ei'egjuire; ed il motiyo viene eipreflb dal no» 
Uro Raffaello (* 1 , che dice: „ /intoni ut Vlatetranui , qui pri - 
mas fibi partes depopefeerat odio duttus veterit in Volaterranot 
infuri ae, Laurent tum aggredì tur. „ Non fegul pienamente 1 * 
effetto; pecchi avvertito Lorenzo, fehivò il colpo, c nell» 
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gol.) alquanto ferito in Sagredia fi fuggì, e fu làlvato da' Tuoi , 
S:operca la congiura furono, è vero, i Pazzi dilperfi, ed 
uccili con molti loro aderenti, ma ciò non impedì il cor- 
fa a’ rancori degli emoli di Lorenzo,, ed a’ civili tumulti) 
ond’ tifo, vide fempre fina alla morte in fofpetti; e dopo 
di quella fu Piero fuo Figliuolo dalla Signoria finalmente 
(cacciato, e (Fendo dato fatto Gonfaloniere perpetuo della Re- 
pubblica Pietro Soderini . 

Non è mio L' impegno il narrarvi ciò , che allora fe- 
guì . che 1” Ammirato didimamente racconta , e di cui le 
Storie tutte fono piene. Solo vi dirò quel che Volterra ri- 
guarda , che il Popolo Fiorentino ebbe poi fempre a cuore 
di follevatla;. onde anco in mezzo a’ tuoi travagli gli con- 
fermò, ed ampliò, le concelfiom già fatte.. 

Ma non celiando giammai in Firenze le fatali difeor- 
die, fu il Soderini. ancora nel »$lz. dilcacciato, e poda la 
Repubblica di Firenze in anguftie *. talmente che nel 1 ji 3 . 
cichiefe gra/iofamenee , e non già comandò, come poteva, 
la Città nodra di quegli ajnti, che potuto avede darli, come 
li legge nelle nodre pubbliche deliberazioni («> . Corrilpofe 
eoo prontezza alla iilanza U noftro pubblico , e cavò dalla 
Cada dei Comune tooo. Fiorini d’ oro, lommi allora non 
così tenue , anzi r tipetto alia d rettezza delle lue entrate 
aliai grande ; cd oltre a quedo armò una fcelta, e ben guer- 
nita truppa a cavallo' di zoo. quali tutti nobili Cittadini, 
che colle infegite della Città lotto, il comando di Benedetto 
Minucci , giunta a Firenze con appfauln fu accolta, e con 
dima dal popolo Fiorentino , ed alia guardia fu poda del- 
lo dello Palazzo della Signoria ► ed impiegata ne’ più. gra- 
vi bilogni ben. corrilpofe ai luo edere con. valore , e fe- 
deltà . 

Cedati i pericoli colla riduzione de’ Medici ; n Firenze, 
ed adunco ai Trono Pontificio Leone X. de' Medici,, non 
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tardò la Repubblica a gratificare la Città noftra, c con una 
nuova ampia provvifione (O dell’ £cce]fa Signoria, in cui la 
fede del Popolo noftro fi efprime , reftituì a quello Magi- 
flrato il Palazzo della fua refidenza.e ie antiche preminen- 
ze, con molti altri difiinti privilegi, e con autorità forfè 
fupcriore a quella di qualunque altra delie Città fuddite al 
fuo dominio, la qual provviGone fatta per lo tempo di qua- 
ranc’ anni , fu poi nel 1517. pienamente confermata in per* 
petuo . 

In tanto morto Leone X., ed al Papato eletto Adria- 
no VI. «on ceflarono mai in Firenze le difeordìet di mo- 
do che nel 1513. fu di nuovo abballato il potere delia Fa- 
miglia de’ Medici ; ma morto Adriano, ed a) Soglio innal- 
zato Clemente VII. , di Lorenzo Medici Figliuolo , dopo 
che ebbe lupe rati i gran travagli, che ne' primi anni lo af- 
fi] fiero col lacco di Roma , « colla fua flefTa prigionia in 
Calìe! S. Angelo dalle armi di Carlo V. Imperadore Taffer- 
ia , riconciliato in fine con eflò , tofto a petto fi prefe, fra 
le altre fue prime cure, di ristabilire la grandezza della fua 
Cafa , nuovamente affatto abbattuta nel 1537., .e fatta lega 
in Bologna col medefimo, lo impegnò ad impalmare ad A- 
leflandro fuo Nipote Margherita di lui Figliuola, e ad in- 
nalzare ad amendue un Trono fopra le rovine della Repub- 
blica Fiorentina . Abbracciò tofto 1 ’ Imperadore 1 * impre- 
fa , e fpinfe in Tofcana fono il comando del Principe di 
Oranges un fioritiflimo «fercito, che cinlè di ilrctto afte- 
dio Firenze, facendoli però a fpefe. ed a nome del Papa 
la guerra. 

Le Città ideilo flato fi dichiararono alla prima a favo- 
re del Papa , o vi furono con poca forza obbligate ; ma 
Volterra cosi di frefeo beneficata nel detto anno 1537. dal- 
la Repubblica, fi trattenne alcun poco. In fine feorgendo 
inevitabile della medefima 1 ’ eccidio, e follevato il Popolo 
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ciò vecchio, ed e Spetto Capivo» > che con un forte prefidio 
alla difcfa d’ Empoli fi (fava , e donde (otteneva coll’ ammaf- 
fo delle prorvifioni 1* attediata Firenze , e ne impediva il 
patteggio al Campo de' nemici , che fi portafle Subito in 
foccorfo della Rocca di Volterra con uno feeko, e propor- 
zionato numero di faldati; avendo nei tempo (letto inviato 
in Sua vece alla cuttodia d’ Empoli Andrea Giugni con cin- 
que infeane di faldati , tolti dal prelìdio delia medefima Fi- 
renze. Ufcirono quelli quietamente di notte per mezzo de’ 
nemici; ma feoperti da etti furono la mattina perseguitati , 
raggiunti, e sbandati, ed una parte di loro uceifi nel patta- 
re della Pefa , tra’ quali fu Niccolò da Salta Ferrato («) va- 
lente , e coraggioso Capitano; onde con gran pena una 
parte di loro traviati da più bande in Empoli fi condutte.' 

Quindi il Ferruccio, a forma deli’ Ordine ricevuto, fi 
portò velocemente a Volterra con una Scelta truppa di due- 
mila fanti , ed alcune Squadre di Veterana Cavalleria , col- 
la quale entrato verfo la fera non Senza contratto per la 
parte di fuori nella Rocca ; dopo darò a’ Soldati un breve 
ripofo, adattò la mattina furioSamence le trinciere degli af- 
fèdianti, che natta meno fi aspettavano; e dopo una pu- 
gna di molte ore con morte di Sopra trecento Soldati (O da 
amendue le parti, le Superò- verSo la fera , e le batterie, ed < 
cannoni Sorprefe. Dopo di elle rivolti i medefimi contro la 
sbigottita Città , rovinò , ed abbattè tutte le vicine Contra- 
de di Cadetto, e di Firenzuola , fino al Canto di via nuo- 
va, che cosi ora fi chiama, perchè tutta fu dopo rifabbri- 
cata ; ed il giorno Seguente con poca difcfa la Citrà del tut- 
to occupò, e ne fece un fecondo orribile feccheggiamento, 
tanto più atroce det pattato , perchè laddove il Duca di 
Urbino cercò qualche poco di reprimerlo , quello fiero Ca- 
pitano fu il primo a portare per ogni parte il ferro, ed il 
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fuoco , il tutto depredando a difcrczionc de’ Tuoi infero» 
ceti faldati , e k Cale, e le Chiefe, ed i Monafttrj. ed i 
più làcrofanti ricecti Spogliando nelle più orribili forme fi* 
no dentro a' fieri Tabernacoli; e 1* oro, e ]’ argento, che 
ne ritraile fece fondere , c batterne moneta per pagamento (O 
delle milizie. 

Ne deferire , oltre gli altri, il Canonico Parelli il fa- 
nello avvenimento con un minuto, e (incero Diano in la- 
tino non inelegante idioma , che autografo npprcfTo di me 
il conferva , dove fa .conofcere la grandezza di quello nuo- 
vo divino flagello, a niun’ altra Qua di Tofcana in tale oc- 
casione accaduto , e * che pofe la noflra nel più deplorabi- 
le flato ; dal quale autore molte .notizie particolari ho ri- 
cavato. 

Frattanto mentre il Ferruccio dal fuo furore acciecato 
in Volterra fi trattieoe fra )' eftorfioni , e k rapine , foprag- 
giugno fotto a quelle mura il Capitano Maramaldo, Spedi- 
to dal Principe di Oranges con un groflo corpo di milizie 
Spagnuok per follenere la JCittà; c trovatala già occupata 
dal Ferruccio , dopo intimata al medefimo inutilmente la 
refa, tentò con molti furioClflmi aflalti di Superarla a viva 
forza ; ma rifpinto dal valore del Capitano con gran per- 
dita de’ Tuoi fu coll reno a, chiedere rinforzo di gente, e di 
artiglieria all’ Oranges , Spedi egli Cubito verlo Volterra il 
Marchefe del Vailo con altro maggior numero di gente feel. 
ta , da etti con più ferocia che mai lì rinnuovarono per 
molti giorni gli attacchi . Ma ributtato ancor’ elio, e mal 
concio dalla forza del nume cofo prelidio , ,t .de' Cittadini 
medeflmi , che per timore .di un nuovo minacciato la echeg- 
gia mento fi trovarono in neceflità di unirli a .difefa della Pa- 
ura colle genti del Ferruccio, filmò il Vado piu vantaggio, 
fo pel fine dàlia guetya .il tornare all’ afledio dj Firenze , 
.che lo dare a perdere il tempo , e confumare .le forze fiot- 
to 
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co una Città sì munita. c che caduta la Capitale, era to- 
rto per cadere ancor’ erta lenza fpargimenco di (àngue. 

Così egli partirti mal contento, e con poco onore da 
querte mura i e poco dopo riparara ali» meglio la Otta , 
e. lafciata ben gueroita la Nocca , gli tenne dietio il Ferruc- 
cio per dar (oc cori® a Firenze -, tutto però inutilmente a 
quell' ora, poiché trovò effer’ Empoli già io potere de’ ne- 
mici , e la Capitale dopo la caduta di quello nelle ultime 
angurtie ridotea . ... 

Si uni egli difpemamente ad altri Capitani delia Re- 
pubblica, radunati nel Contado di Piftoja a Cavinana, e 
tutti ’nfìeme fecero gli ultimi sforzi per portarle il necef- 
fario foccorfoi ma vinci tutti , c sbaragliati in generale con- 
flitto, fu lo flcrto Ferruccio fatto prigione dal Maramaldo, 
e da erto contro la fede datagli di propria mano uccifo (<> 
in vendetta delle onte, che (otto le mura di Volterra pa- 
revagli aver ricevute e dopo di che fu cotfretta immediata- 
mente Firenze ad arrenderli alfe armi vitroriofe dello lm- 
peradore , per foggiacere all’ arbitrio del Papa, conofcendo 
troppo tardi il luro accecamento di avere per Volterra, Cit- 
tà più rimota, lalciato Empoli quali in abbandono, e da 
erto allontanato il Ferruccio, privando le delia del fuo .più 
neceflario fortegno. 

In tal guifa di tutto il dominio della Repubblica s* in* 
(ignori A le Ila miro de’ Medici, innalzando la Aia Famiglia fo- 
pra il Trono della mtdefima Col favore' del Rapa;, le bene 
con poca forte, e per breve tempo ancor' erto-, poiché di 
lì a quattro anni ammazzato di notte a' tradimento da Lo- 
renzino de r Medici Aio congiunto per gelosie fra di loro, 
relìò nuovamente involta Firenze fra le confusioni, e fra' 
tumulti ; (in tanto che fedati ancora quelli coll» elezione 
al Soglio del gran Cofimo Primo de’ Medici, ebb’ erto la 
forte, ajutato Tempre dalle fòrze Imperiali, di vincere, e fu- 
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perare, non fenza fpargimcnto di fangue, tutti gli (forzi de' 
fuoi nemici podccofamente foftenuci dalle armi Francefi ; e 
foggiogata di 11 a pochi anni ancora la Repubblica di Sie- 
na , di rendere a tutta la Tolcaoa la pace sì lungamente Co- 
{pirata ; onde anche la Città nofira quietate da per tut* 
to le colè , fono il fuo felice Regno beneficata , e protetta , 
(è ottenere non potè 1’ intiero rilbrgimento dalle lue irre* 
parabili rovine, ritrovò almeno reipiro da tanti mali {of- 
ferti , 
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ESPOSIZIONE E RAPPORTO 

DE’ DUE, E DI ALTRI 

ANTICHI IPOGEI 

Ab PRIMO STATO 

DI VOLTERRA. 

RAGIONA MENTO VI. 

Pedito dall' impegno intraprefo di favellarvi dell’ 
antica noilra Ettufca Nazione , e della fua Lin- 
gua , e Caratteri, come pure dei primo, e del 
pofleriore flato di noflra Città, vengo oggi a 
farvi la promtda efpofizione di alcuni de’ no- 
Ari più rari Ipogei, e fpecialmence di que’ due, che impul- 
Io hanno dato, come fapcte, a quelli miei rozzi Ragionamen- 
ti, e (pero , che vedremo quanto bene ci rapprefencino, e 
come lotto gii occhi ci pongano l’ antico eflère di noflra 
Patria . 

11 primo di qu Ai . che folo cinque urne conteneva del- 
la più femplice , ed antica manifattura in pietra tufo, colle 
ceneri, rd oda dei defonti abbruciate, e con una moneta 
di etrul'che lettere fregiata, ove da una bsnda fi mira l'ef- 
figie aliai corrola di Giano bifronte , pileato, ed imberbe: e 
dall’ altra due obeli , non pare , che poda aver rappor- 
to, fe non ad un’ antichidimo tempo, forfè molto avanti 
di Roma, benché il piecifo niuno polla indovinarlo. Di si 
fatte monete, come bene vi è noto, molte finovate fi fo- 
no in più tempi , e fe ne trovano tuttavia negli antichi no* 
/tri Sepolcreti, 
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Abbiamo veduto nel primo Ragionamento, come a fen- 
fo degli Storici, de’ quali fate vi po.rei una ferie più lun- 
ga, tu Giano uno de’ piu antichi Re di nottra Nazione, a- 
dorato pofcia da’ popoli per D>o ■ Ciò conferma la luddet* 
ta moneta, e tutte le altre tapprefcntanu limile impronti, 
che fono di fuio.e non coniato metallo, le quali vogliono 
alcuni , che Giano Hello comincialle a battere , come ci ri- 
porta Macrobio, ed altri da lui riferiti; efiendo certifiìmo, 
che tal fona di monete fufe erano ptoprie degli Etrufchi, 
benché dopo ufate ancora nel prmo fecolo da' Re dt Roma. 
Di quelle per tutta quanta la Tofcana molte le ne trovano 
fino al ol d’oggi; ma fpeoalmente in Volterra, e ne’ fuoi 
antichi Ipogei in tanto numero, che le da’ noftri ne folTe 
fiato fatto conto, come delle monete Romane, per compi- 
larne la ferie, nefarebbono pieni a quell’ora tutti gli fcrigni. 

La teda di Giano pillato . ed imberbe , che in quella 
del nofiio ipogeo, e nelle altre da noi fopra enunciate li mi- 
ra , a differenza de’ Giani Romani nudi, e barbati, come lì 
vedono la maggior parte, le fa credere per Etrufche, fe- 
condo il parere dei Buonarroti ; ma l’ ilcnzione Etrufca non 
lafcia luogo a dubitare di qual Nazione elle fieno; difE del- 
la Nazione, non della Citta, perchè in una gran parte di 
loro, fra le quali è la nofira, di cui fpecialmenre vi parlo, 
oltre la teda di Giano , vien letto da’ moderni Letterati il 
nome Etrufco „ Velttri „ credendolo il nome della Città, che 
le batteva ; ma quale ella folle , non fiimo certamente , che fi 
Ila Un’ora arrivato a rilevare, come avverte faviatnente il 
Aiarchefe M ffei (’>. 

Dubita il Gori (»), che pollino riferirli a Vellecri , od a 
Velatra, Colonia già dei Tolcam ne’ Volfci; ma rifpetto a 
Vellecri mi fo lecito il dire, ch’io non capìfco, come mai, 
da quella per altro illuflre Città , fi po<efiè fpargerne tante 
nelle altre principali della Tofcana, cd a lei lontamfiime, 
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com' è Volterra, con cui poco di commercio avere potè a ; 
lo che molto meno può crederli ne’ tempi di Roma , rapen- 
do noi , che nel Tuo primo lecolo fu dal Re Servio inco- 
minciato a batterli la moneta ; e che in oltre fu Vclletri ne' 
primi fecoli della Romana Repubblica foggiogaca , e fatta Co- 
lonia, onde non potè poi più battere monete. Infegnandoci 
futuramente lo fielTo Maffei (»>, che ad alcuna Italica Colo- 
nia non fu ciò permeilo giammai. Rifpetto poi a Velatra 
ne’ Volfci, molto più ricorrono le ftefTe difficoltà, non fem- 
brando credibile, che da una Etrufca Colonia G diflondeffe 
si gran numero di Monete per le Cittì Capitali, e per tut- 
to il redo della Nazione. 

lo non voglio con (icurezza aderirvi , che con più ra- 
gione , che a Vclletri , o a Velatra , fi debbano a Volterra 
riferire tali monete, con poca divertiti di nome, lafcian* 
do ad altri meno intereflati per quella Patria il rifletter- 
vi; vi dico bene francamente, che io non credo, che fia 
fiato fin qui rilevato il vero Tuono della Voce Etrufca „ Ve- 
latri come nè meno quello di Volterra in Etrufco. Noi 
Tappiamo per rapporto dello fiefiò MafFei , che aliai diver- 
lamente dal Romano Tuonavano i nomi di molte Etru. 
fche Città , ed ancora degli Dei . 11 nome di Bologna in 
Etrufco „ Ftlfing „ fi dicea ; di Capua „ Camarz „ e cosi 
di altre. 11 nome di Giove fi dicea „ Tine „ di Mercurio 
„ Turmt „ e quello di Vulcano „ Setblam „ e di Apollo 
„ /I pulii . „ Onde dà a noi gran ragione il credere, che si 
gran numero di monete, che negli antichi Sepolcreti qui tut- 
to giorno fi trovano coll’ epigrafe „ Velatri „ a quella fola 
Città fi appartengano. E però anche il Gori (»> medefimo, 
quafi ritrattando ciò, che prima avea detto, ne promuove 
quella opinione . 

Sembra poi , che fia molto coerente a quanto abbiamo 
detto il continuo ritrovamento, che fi fa ne’ noflri Sepol- 
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creii di un’altra forca di monete di più grandezze fenza la 
teda di Giano, ma con una Ruota da una parte, e dall' 
altra colla lettera V tra due fcuri , la quale in alcune è di 
carattere Etrufco, ed in altre è di Latino. Dell’ una, e dell’ 
altra forra in Volterra nel Muleo Gailuzzi, ed altrove fe ne 
confervano ; altre in vece delle fcuri hanno a man dedra 
Un’Obelo, ed a Anidra il fuddetto V. 11 Gori poi per rap-> 
porto al Dempdero altre molto fiatili a quella ne riferilce, 
nelle quali la Ruota come fopra da una banda fi vede , e 
dall' altra una fcure fenza manico , lei piccioli globi, infe- 
gne , com' ei dice, di dignità, e la lolita iniziale lettera V. 
Reda dunque da conghietturarc a quale Città quedc mone* 
te, colla fuddetta lettera iniziale . debbano appropriarli. Ma 
che foto a quella Città fi appartengano, non tarò forfè trop- 
po ardito nel proporlo, perchè certo mi lèmbra che forti 
argomenti lo perfuadano. 

Già noi abbiamo veduto coll’ autorità di tanti rinoma- 
ti Scrittori nel fecondo mio Ragionamento, in qual podo di 
dignità, e di maggioranza folle già la Città nodra fra le 
dodici Capitali della Etruria; ed in quanto alla fua magni- 
ficenza e grandezza, ce ne porgono una riprova infallibile, 
ed oculare gl’ innumerabili monumenti di ogni genere , che 
in lei fi mirano , ed i grandiofi non controvertibili avanzi 
della più rimota antichità, come fono tra gli altri le anti- 
che famofe mura, e ia rinomata Porta detta del? Are» , che 
tanto magnifica il Gori. Con quedo fondamento alcuni Scrit- 
tori de’ noftri tempi , che tutto hanno veduto con gli oc- 
chi proprj, fenza ciecamente giudicare da lontano ( confor- 
me non c mai mancato chi fi lufinghi di poter fare ) non 
hanno dubitato di dire, edere ella data l’antica Metropo- 
li di quedo Regno. L’ Ammirato (O parimente nella De- 
dica, che fa della fua Opera al Principe Don Lorenzo de’ 
Medici, s’efprime con dire; Voltar*, già cago della Tofca * 
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Hi ec. „ E 1* eruditilfimo Pier Bargeo per le nozze del Se- 
reniamo Gran Duca Ferdinando 1. con Maria Crei! ina di 
Lorena, cosi fcrifle Tocco la Scacua rappreTcncance Voicerra: 

„ Hatx olim Lidii pofiere in mentiius altit 
„ lmtr lijftnas , ut prima excei/eret Uries, 

„ Ou e e magna m Tufcis Rcgnum peperijje feruntur . 

Se dunque amichi, e moderni Scriccori hanno dato X 
quella Patria lenza difficoltà un tal’ onore, non potrò io con 
ragione dalle Tuddecte monete di Giano, e da quelle, che 
hanno l’impronta iniziale dell' V, tanto Latina che Etrufca, 
colle Scuri , trarne la conferma della Tua dignità? Potrà for- 
Te negarmifi edere le Scuri quella infegna di Sovrana pcde- 
fià uTata nell’ EtruTche Città principali , e trafmeflà co’ fa- 
fci a’ Re di Roma ? Ed oltre a quello la varietà del caratte- 
re, ora EtruTco , ora Latino nella detta lettera V iniziale del 
nome di Voicerra non convince apertamente, che tali mone- 
te fi battefiero in una libera Città EcruTca , tanto negli an- 
tichi tempi, quanto in quelli di Roma? cioè a dire in quel- 
li , ne’ quali la medelima Città potea ben’ edere Tocia , ed 
amica , ed in qualche maniera Tubordinata alla medelima , 
ma non già Tuddita in modo, che tolta le fode di batterle 
la podelià? Che Te quello è vero, io non faprei indicarvi 
a quale altra Città potefle più , che a Volterra , attribuirli 
quella Torta di moneta , eflèndo ella Hata, come abbiamo ve- 
duto, 1* ultima a cadere lotto il Romano giogo; e che poi 
fatta municipio durò quali due Tecoli in quello onorevole 
fiato più di Tocia, che di Tuddita; nè prima del tempo del 
Triumvirato, in cui Tu fatta Colonia, perdette ogni diritto 
di libertà. 

Altre ancora monete di Giano riporta il MafFei («1 con 
ima Clava, ed un Delfino, che elio crede, non fenza ragio- 
ne, appartenere a qualche marittima Città della Tofcana» 
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ed altre ne adduce con una Ranocchia, e coll’ Ancora, e 
con due VV ; dubitando effo appartenere a Volfinio per 
ragione del lago di Bolfena, dorè Ranno le Ranocchie-, len- 
za poi dar ragione , come polla riferirli 1’ Ancora ad una 
Città mediterranea per folo rapporto ad un lago 5 e non 
piuttofto a Città , che aveffe Porto e forze navali fuL Ma- 
re , come era Volterra; ed in quanto alle Rane, ogni uno 
vede, quante acque (lagnanti , e piccioli laghi fieno nella 
parte più balTa del lùo antico Territorio. 

Per le quali ragioni febbene non fi provi ad evidenza / 
che tutte le fuddette monete a quella Città appartengano, 
nulla di meno bifogna poi crederlo riguardo a molte di elle , 
e fpecialmente di quelle, che qui fi ritrovano per io vero giu- 
do riflelfo , che ella per la fua dignità , e grandezza più delle 
proprie , che delle altrui monete ufo facefie , e per lo fuo gran 
commercio anche marittimo per la Italia tutta ne diffon- 
de (Te . 

Nè è punto poi da dubitarfi , che molte di effe, e fpe- 
cialmrnte quelle di Giano pileato, antichilfime non fieno, 
ed a Roma ileffa anteriori ; poiché febbene ancora ella ado. 
raffe Giano per Do, niente per effa è vergognofo l’aver- 
lo prefo da' Tofcani, fuperiori di antichità ed a lei, ed al 
Lazio, già da elfi dominato, come fi è provato co’ Puoi me- 
defimi Scrittori; nel modo delio, che non ebbe ripugnanza 
di prendere dall’ Etruria la maggior pane degli altri fuoi 
Dei , delle fue facre leggi , di quali tutti i fuoi riti , e di 
tante cole, che alla religione, non meno che alla coltura de’’ 
colìumi appartenevano. 

Inclina veramente il Maffei (') a credere, che poche, o 
neffune di quelle cofe . che fi fono trovate, e fi trovano fie»‘ 
no referibili a’ tempi Etrufchi , ma bensì a quelli de’ Roma- 
ni già impadroniti della Tofcana per la ragione , che ella ri- 
tenne molto dopo la fua lingua , e eoftumi. Ed in vero pa- 
ri;, che così polla dirli per le cofe di quelle Terre , che quali 

fu- 
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filbito caddero lotto il Romano Dominio; ma poi non fem- 
bta poterli punto accordare di una gran parte di quelle, che 
qui fi trovano, o fi «fletta al tempo in cui quella Città 
fu foggectata , che fu dopo il quinto fecolo di Roma, o fi 
rifletta alla loro ancichilfima architettura , od agli ofeurì, e 
retufli Geroglifici , che molte cole proprie della Nazione , e 
che nulla hanno del Romano , ci rapprefentano . Ma che ve- 
ramente lia molto facile tra tanti nofiri Ecrufchi monumenti 
ritrovarfene alcuni molto a Roma anteriori , e della piu ri- 
mota antichità lo fleffo Malici in altro luogo ce lo rende 
aliai credibile col riferirci , che ne' contorni , e nel territo- 
rio di Verona, occupata da’ Galli fino nel primo fecolo di 
Rona, molti Etrufchi monumenti fi trovano, onde vie- 
più e da crederli , che fi trovino , e di gran lunga più an- 
tichi nella Tofcana, e predo a Volterra , dove ebbe la Na- 
zione la prima Tua propria ancichilfima fede. Lo che fi ren- 
de col fatto come evidente, le riflettiamo alle innumerabi- 
li grotte di Sepolcri , che intorno alle noflre antiche mu- 
ra dalla parte Aquilonare per 1’ ampio circuito di più di 
tre miglia fi Rendono; onde è forza di credere, che a mol- 
ti fecoli antichi, di mezzo, e pofleriori appartengano, ma 
tutti prima della fogge none di Volterra alla Romana Re- 
pubblica. 

E certamente noi vediamo , che quando veramente in 
Volterra dopo la fua fogge/ione furono adottati gli ufi Ro- 
mani , non più fi feppellivano i Cadaveri ne’ (oliti Ipogei 
dentro le urne, ma per lo più fi interravano altrove; ferven- 
doli in lapida i nomi de'fepolti con caratteri antichi Romani. 
Di quefie ve ne fono molte in Volterra, delle quali fpero, che 
alcun di voi ne fia per fare un’erudita raccolta. Monfignore 
Mario Guarnacci noftro decniffimo Confolo fra le altre da 
elio altrove raccolce , ne ha fatte affigere alcune qui ritrovate 
accanto alla Porta del tuo bel Mufeo, di ogni torta di cofe 
all’ Etrufca antichità appartenenti copiofilfi no. Un’altra pu- 
re ancichilfima lì vede affifla nella facciata del Tempio del- 
la Prioria di S. Aleflandro, ed altre in altri luoghi pubbli- 
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ci, e privati, che io non iftarò a nominarvi fuori del mio 
propofito. 

Quella fotta di Sepolcri , e d’ Ifcrizioni de’ tempi vera- 
mente Romani, più che altrove fi trovano dalla parte oc- 
cidentale delia Città, in diverfifiìma fituazione da’ più antichi 
Sepolcreti; nella quii parte, non fono molti anni, da che 
dal dottiflimo Cav. Giovanni de’ Conti Guidi di felice me- 
moria , noftro già Confolo, fu ritrovato in un fuo fubur- 
bano podere un bel fotcerraneu, dove oltre a* frammenti di 
Capitelli di marmo duro di efquifita Romana architettura, 
furono cavati tre bulli di llatue fenza capo, ed uno in 
fpecie di Donna con paludamento vellita alla Romana , i 
quali tuttavia nel fuo Palazzo fi confervano. Dal che fi de- 
duce , che affai diverfe fono in Volterra le Ifcrizioni , ed al- 
tre cofe , all' ufo Romano , da quelle , che negli antichi Se- 
polcreti fi trovano. 

A conchiudere dunque il mio argomento, voi vedete, 
VV. Acc., da tutte quante le cofe, e ragioni da me a lun- 
go fin’ ora efpoffe, e dedotte, come bene il noffro Ipogeo, 
ed altri limili ad elfo, che urne ci danno della più antica 
manifattura, e molto più quelle monete pregevoli , che all’ 
ufo Etrufco hanno fcolpito Giano antichiffimo Re, e poi 
Dio della Tofcana , ovvero luotc, globuli , obeli, Delfini, an- 
core, e fcuii.e tutte fregiate della Etruica parola dagli Eru- 
diti letta „ Vt ritiri .,o della iniziale letrera V talora ferrplice, 
e talvolta ez andio raddoppiata VV , come appunto negli * 
antichi figlili di nollra Città ab immemorabili ufati fi mi- 
ra; come bene, dilli. 1’ antico onore di lei, la fovrana fua 
podellà, il commercio, e le forze marittime per lo corfo 
di molti antifhiflìmi fecoli ci rapprefeetano vivamente, e ci 
pongono finto gli occhi medeGmi. L’umana cupidigia poi 
contenta di lafciarfi intatti alcuni di que’ monumenti , gero- 
glifici, e fegni . che poco preg ano gli uomini inculti , ci ha 
involati gli avanzi di quelle cofe, che agli occhi di tutti 
preziofi apparilcono, c nulla di meno, come fapece, anco- 
ra 
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rad! quelli non pochi ne fono flati Scavati, e ripofti ne’ 
loro Multi da’ noflri Cittadini. 

In quello genere è raro, e pregevole l’ Ipogeo pofterior- 
mente a tutti gii altri [cavato nel Foggio del Forcone da’ Sigg. 
Lorenzo Falconcini , e Antonio Galiuzzi , i quali ii danno cuc- 
io il piacere ad onore proprio, e della Patria di applicare a li- 
nuli Scoperte; ond’ è, che in Cala deli’ ultimo ii vede una 
bella raccolta di cole molto rare, e preziofe della Etrufca An- 
tichità di ogni genere , oltre un buon numero ancora di mone- 
te Romane, in quello Ipogeo adunque oltre molti frammenti 
di vali, patere, e candelabri, 6 ritrovarono due urne della più 
rozza antichità; iiccome le offa di un intiero cadavere, che 
certamente efler dee di nobile donna, poiché mefcolati col- 
la terra varj pezzi d’ oro fi cavarono , come a boccciuoii 
congiunti ’nfieme da’ piccoli bottoncini , che formano una 
collana, a cui ferve di fermezza un altro pezzo d'oro maf- 
liccio fatto a guifa di iigillo, piuttoflo, che di anello, fenz’ 
alcuna impronta , con un cerchietto per di dietro diaccia- 
to , che forfè ferviva per tenere unita la collana al petto 
della donna defonta. Inoltre due orecchini con bulinatura 
finitima , e di raro artificio, in mezzo a' quali Hanno pen- 
denti , in vece di perle . e di gemme , due vafectini collo 
Aedo bulino adornati ; e ben ci fanno conofcere quanto gli 
antichi Tolcani, ed antenati noflri periti fodero nel lavora- 
re i metalli, e l’oro principalmente; fapendo noi di Scu- 
ro , che antiebiflima è 1' arte di fondere ,e tirare quello me- 
tallo, forfè raffinata da’ Lidi, e forfè porcata in Italia da’ pri- 
mi popoli Orientali. 

Di ciò ne ci rendono certificati le facre Carce , là dove 
ci fanno noto, che gli Ebrei (>) nel Deferto, poco dopo l* 
ufcita loro dall’Egitto, ricevute avendo da Dio, per fcezzo 
di Mose, le Tavole della Legge, Seppero bemffimo effigiare 

V di 
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di oro mzfficcio i Cherubini, i Vali, ed i Candelabri , eh» 
ferme doveano per adornamento ai farro Tabernacolo , e 
prima di quelli Ù Vitello d’ oro. Le quali cofe non poten- 
do eglino avere apprefe , fe non nell’ tg uo , donde erano 
ufeiti cosi di frefco, primieramente guiflificano tempre più 
T argomento del primo difcorlo, che dall' Egitto principal- 
mente i’ origine loro traefiero già i popoli ooftjri, che co- 
fe tali ufavano in antichifiimi tempi a ed in okre Tempre 
più il primo magnifico fiato di nofira Città mettono io 
villa . 

A riguardo poi del fecondo propello Ipogeo a me fem- 
lira, che e(To non folo con uguale evidenza et dimollri la 
grandezza di nofira Patria ne’ fecola più rimoti: , de* qua- 
li è imponibile indovinare il precilo, ma eziandio negli al- 
tri , che feguirono poi dopo la fua foggezione a’ Romani , 
Già avete fentito nel primo uno Ragionamento, come tut- 
ti ad un tempo furono fcavatt due diverii Sepolcri, che 
uno ben (ingoiare, compollo di due grotte divile, che per 
via di una porticciuol» comunicavano interne j votate tut- 
te , e fpogliate a rilerva di pochi frammenti di urne , c di 
vali di ancichifikna , e piuteofto rozza manifattura. L’ al. 
Uo teuato di (opra io vetta ad un’ argine ricoperto in oggi 
di lecci; nel quale furono ritrovati ioterrati più dì dodici 
Cadaveri, 1' oda de' quali infracidile erano calate per la ro- 
vina della volta del badò Ipogeo dentro la grotta del mede- 
fimo fra la terra, ed i falli IrnoiTì , fituati circa a tre brac- 
cia Ibpra il fondo» di quella. Si yidero in oltre, come vi 
dilli , interne colte offa gittar fuori colla terra circa a cin- 
quanta monete Romane di diverte&mi tempi, cominciando 
da un Tncnce, moneta antichi Hi ma, e poi dì mano in mano 
altre, da Giulio CeCue, e da’ Seguenti Impt radon fino al Gio- 
vane Cofiàezoi .c (t trovarono con ete molti pezzi di tega-, 
le . con due, o tre delle intiere, di antich<ITima ftrutrura, 
affai diverfa d’ila prefente . Nello fcavo poi , che li fece 
della terra mot'o a difetto de' Cadaveri , c quali in fò'do 
alla grotta dei più baffo Ipogeo, furono gettate fuori le no- 
te 
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te Lamine di piomba con quell’ Etruiche ifcrizioni, che vi 
narrai da principio. 

Parmi dunque molto agevole 1* indovinare, che le grot- 
te di lotto, per ie ragioni addotte, lieoo antichiflime , ed 
aimeno corrilpondentr a quel tempo , in cui la Cini m>- 
ilra non era ancora divenuta' Romana; e che ie iler . 7 ioni 
de' piombi buttate fuori così da bado, ateeneilero ai le poi* 
ti nell' urne di dette grotte inferiori ; imperocché (apria- 
mo , che anche ne’ tempi più antichi erano ioiiti i 'l olea- 
ri di fetivere in Lamine di metallo. Riferendoci Plinio Ci 
di una ijcrizione antichiflima delineata „ Aeneit iiteris E tr ti- 
fai „ fopra un Leccio del Vaticano, che molro tempo pri* 
ma di Roma era tenuto per facro da tutti i Popoli circo- 
lanti. C lappiamo ancora da Erodoto (»), che in un Tri- 
pode antichtÌTimo di bronzo pollo nel Tempio di Apollo 
in Boezia era un* altra ilcrpnone d> antiche lettere Cadmee ; 
le quali , come abbiamo veduto, aveano la il ella Largente 
delle lettere Etrufche. 

Le monete poi Romane di più tempi, che cominciano 
dal Triente , e contengono il corto di molti feeoii, ci chia- 
ri (cono lo (lato di mezzo della Città , dappoiché ella diven- 
ne iùddìta di Roma. Effe erano lenza dubbio attenenti al 
Sepolcro fuperiore de' Cadaveri, colle otTa de'quali mefeo- 
late fi vìdeto gettar fuori; anzi una di effe fu veduta fif- 
famente attaccata ad un telchio , come fidatamente riferi- 
rono tre Nobili Signori dei Magiftrato ivi prefenti , che fu- 
rono il Sig. Vincenzo Pagami, il Sig. Lorenzo Ealconcini , 
ed il Sig. Antonio Galluzzi . Quelle monete adunque ci di- 
moftrano ad evidenza, che quello Sepolcro tuperiore , di 
rami Cadaveri ripieno durò per lo collo de* fopraddetti 
indicati fecoli nella fielTa famiglia. 

E benché fia noe (Timo , che 1* .ufo .di feppellire i Ca- 
daveri intieri fia anuehilfimo , come avverte Cicerone (ì>. 

Va e tù- 
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t fuperiore ancora a quello di abbruciargli, inventato da Er- 
cole, al referire di molti Scrittori riportaci dal Puìlco <■>» 
è certo non meno, eh’ eflb è flato di tutti i tempi coflu- 
mato , e che indiflintamente l’ ufarono gli Etrufcbi con quel- 
lo di abbruciarli , come di fatto noi fpefl'o io rifeontnamo 
ocularmente in molti , e mole' Ipogei , dove ed urne , e vali 
con le ceneri abbruciate , ed iniieme fcheletri intieri bene 
fpeflb ritroviamo. Quindi è , che credono gli Scrittori, che 
il fare, o in un modo, o nell’ altro dipendellè dalla volon- 
tà degli eflinti , o dalla fuperflizione de' loro Sacerdoti, co- 
me beni filmo ha fpiegato il Targioni (»). 

L’ ufo poi di apporre le tegole fui capo de* Cadave- 
ri , che ha de* tempi dell’ Impero corrilpondenti alle men- 
tovate monete ce lo fa faperc il Gori (d, apportandone 
altre autorità; talmente che è da dirli , che le monete più 
antiche riguardaflero quei defonti, che ne’ nfpcttivi tempi 
morirono ; e le più recenti inGeme colle tegole fi riferifie. 
ro ai morti ne’ tempi pofteriori ; dimoftrandoci parimen- 
te con quello i diverfi riti, e la firuazione dello flato di 
Volterra di quel tempo medefimo , a cui hanno correla- 
zione . 

E quando mai credere fi volefte, die le ifcrizioni nel 
piombo, forlè calate a ballo nella grotta inferiore per la ro- 
vina della fua volta , riguardaflero anch’ elle i Cadaveri 
del Sepolcro luperiore, tuttavia non fi ibernerebbe il loro 
pregio, riguardo alla vera Etrufca lingua, che rappre- 
Tentano; nulla difficoltando , come ha dottamente penfato il 
già mentovato celebre Autore Fiorentino nelle Novelle Let- 
terarie {4) , che limili fembrino agli antichiflìmi Caratteri 
Latini a quei dell* Etruria quali coetanei , per le ragioni 
addotte nel mio fecondo Difcorfo, in cui l’affinità, c di- 
pen- 
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pendenza dell’ una dall’ altra tavella chiaramente già di- 
moftrai ; nè refragando, che detto Ipogeo fuperiore riferire 
lì debba a più tempi, ne’ quali a' Romani era foggetta Vol- 
terra; poiché li legge in Suetonio nella vita di Augullo ef* 
Cere la lingua Etrufca pur’ anche in vigore in detto tempo; 
e Tacito nella vita di Claudio ci dice , come da quello im- 
peradore fu propollo in Senato il proccurare di conlèrva- 
re anche in Roma la medelìma lingua, che tuttavia lì man- 
teneva in Toftana, a cagione dell’ Arulpicina , e della Scien- 
za feritea ne’ libri Augurali, ne’ quali fi contiene 1’ ollerva- 
zione, e la natura de’ fulmini , ed altre cole naturah, lecorv 
do la loro Filolofia, eruditamente, non ha molto, illufirata 
in una fua OilTercazionc dal Sig. Abate Giovan Maria Lam- 
preda (■). Per lo che canto piu è da crederli, che in Vol- 
terra fi mantenefie, per efi’er’ ella fiata 1' ultima a cedere 
alle armi Romane; e che poi ancora lino al tempo del 
Triumvirato vifie in grado di municipio colle proprie fu* 
antiche leggi . Io natta di meno per me facendo rifiefib alle 
fuddetta Romane monete di fecoli molto più badi, e pollerio- 
ri, pervadermi non pollo, che allo Hello Ipogeo apparten- 
gano 1’ Etrufche Lamine, tanto più che elle furono cavate dal 
fondo della grotta inferiore. 

Ma comunque ciò (la , voi ben vedete, VV. Acc. , pef 
quello, che ci dimoftra quello Ipogeo, e per tante altre li- 
mili {coperte facte, che oggi mai non damo più nel cafo 
di dovere, per cosi dire, lambiccarne la mente incorno a 
pochi incerti Ecrufchi Monumenti, conforme eramo ne' tem- 
pi fcorli ; ne’ quali fuori della fopraddetta Statua di Cafa 
Miffei.ed alcune urne confervace meglio pe’ Cortili, e per le 
Cafe della Città , tutto li difperdeva con incuria per le Vil- 
le, e per gli Orti, dov’ erano ben prefto guafte. e corro- 
fe per la intemperie dell’ aria ; poiché in oggi fono tante , 
c si diverte k cofe , che tucto giorno li raccolgono, e fi fo- 
no 
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no raccolte ne’ detti valli Sepolcreti, patenti, •' vifibili agU 
occhi di ogni tino , che polliamo appagare la cui lolita di 
chicchelfia , ed efporle de’ Letterati ali' etìme. 

Potè nel fcioio decorlo uno .Scrittore fiorentino di 
qualche nome, riferito dal Buonarroti (u , cioè Santi Mar* 
mocchmi (»), dubitare lenta vederla, fé folle lineerà, e gè* 
nutna la famolà Statua di donna con letteie htrulche efi- 
(lente in Cala Maffei, benché riportata, .oltre il Pcmptie- 
ro, da tanti ralenti Portimi , che ravviarono in ella la lu- 
fcaoica antichfTima Architettura;, e quel eh’ è più Brano, 
poterono due altri grand’.Uomini , I’ Litio . « 1’ Allaccio , ar- 
rabbiati contro gli Scariddi dell’ Inghirami ( de’ quali non 
intendo io far giudizio) poterono, dico, inveire oltre mo- 
do contro a tutto ciò , che parlare udivano delle antichità 
di Volterra, lenza parimente nè vedere, uà riconnlcere le 
.cole certe, «d oculari , (Sparandole dalle dubbiofe ; e nè tam- 
poco moflrar di fapere, o di far conto di quello , che di 
lei parla in tanti luoghi ridona più ricevuta, e lìcura 
de’ Romani , e de’ Greci. Ma tn oggi fono tante, e cosi ra. 
re le cole, che abbiamo, che potranno a loro piacere ì fag- 
gi , ed illuminati Letterati di quello titcob vedere quel che 
iia di yero , e di dubbiofo ; e ciò che (ia de’ tempi Etr.u- 
fehi . e ciò, che de’ Romani; anzi ciò, che da degli anti- 
chi, de' mezzani, e degli ultimi. 

t . Sono oleure veramente molte cofe effigiate «elle urne, 
« nei vali, che ci pongono fott’ occhio favole, (Borie, fa- 
.crihcj, e fpetcacoli; ma. ben lì ravvia, che appellare non 
B p odono elleno nè ideali, nè capricciofej e (i conotcono 
qjiclle , che fono proprie della -Nazione molto diverle dal- 
le Romane, e dalle Greche più notori..; e di quelle fpecial- 
mente per rapporto alla guerra di Troja, e ad UIfle, le 
4 i* riconofcono alcune fenza equivoco, ed incora fenz.» ripu- 
gnanza . lapendo noi benillimo dagli Autori riferiti dal Bac- 
ca rt 
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eart f*>, che Omero fu in Italia , e che UliiTe navigò il no* 
Uro mare, e che molca comunicazione ebbero avanci Roma 
i nollri Etrufchi co'Greci . Le quali cofe tuece fono tante c 
fi vere, e così facih a dimollrarli, che come Ilare fi pollo, 
no viepiù con altri infigni ritrovamenti. 

Mono particolare, e molto pregevole i fiato quello, 
fatto non fono molti anni, come fapete , dell* Ipogeo dell’ 
antichi ifima Famìglia Cecina. Veramente la magnificenza di 
quella fi è dilìmta in Volcer ra , non fido ne’ fecoli più rimoti 
da noi , ma anche ne' tempi molto pofieriori del bado Im- 
pero ; e lo convince la gran Villa, che nell'anno 415. dell* 
Èra Criftum pottàdeva Decio Albino Cecina in vicinanza del 
Porco di Vada . indicataci nel fuo Itinerario da Rutilio Nu- 
manziano , cofirctco ivi dalla tempefia a rifuggirli , onde dille: 

lllìe me rapida! c enfi fiere Chorus adegit , 

Quali s ftlvarum frangere luflra fide t. 

Vie tati dmtbui faevos taJeravimus imbrts , 

Albini patuil praxima villa mei . 

Del quale Decio Albino ha pubblicata il fopraddetto Signor 
Gori (»! un’altra ifenzione , che dice: „ Cectnna Detta* Al - 
imut V. C. Praef efìvt Urbis Vice Sacra judicaus . „ Ed il 
Targioni (a agg unge , di riconofcerfi poco lungi dal fiu- 
me Cecina le rovine di un grandiofo editìz.o , in cui lì 
trovano fperto pezzetti di porfido , e di verde antico. £ 
con tale occafione a riguardo delle cofe noli re foggi unge, 
di avere riconolcioto non malto lontano dalb medefima Vil- 
la le vefiigia de! difirutto Cartello della Fine, chiamato negli 
antichi monumenti da lui citati, , id Fines , in vicinanza del 
Fiume decro parimele la Fine , doy’ eflo con giudiziofo 
ride ito crede, che forte la divifione del Territorio fpeccanc* 

alle 


(t) Lib.i. della Geogr. - f ?) Tom. j. delle gelai. della» 
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fdp Dissert. I s to r ic o- Etr use a 
alle due Colonie Volterrana , e Pifana, conforme anche di 
prefente con piccolAima variazione è quello delle due ri- 
ipecrive Diocefi . 

lì' fiata poi gran ventura il ritrovarli, e riconofcerfi tra 
tanti Ipogei fpogliaù , e conquaflati quello ai grande, e si 
chiaro monumento della venerabile antichità, il quale con- 
tenendo cure' a cinquanta urne con varie Ctrulche derilio- 
ni, indicanti i varj nomi di tal Famiglia, due fòle ve ne 
fono deile latine. Una di quelle è fcritta in un’urna trova- 
ta folla prima foglia dell’ Ipogeo , ov’ è da credere, che 
chiule fodero Je ceneri deh’ ultima defonta ; la quale ifcri- 
zione è (lata già pubblicata dal Gori («>, che tutte da f* 
medelimo le rifeontrò, e Je vide dentro lo Usilo Ipogeo, 
ed è U Seguente ; 

AULA. CAECINNA CE. ..LA ANNOR. LXX. 
la feconda è incifa in altra urna , ove fi mira : 

A-. CAECINNA SELCIA ANNOR: XII. 

Un'altra ancora latina ilerizione attenente alla (letta Fa- 
ldiglia , che per efler mutila è incerto, fe fia fepolcrale, fi 
Vede affida in una facciata del Cortile dei Guarnacci.da 
tnolti fecoli in quà con Ter vara in quella Cafa.che nell’ an- 
no Jdój. fu venduta a’ detti Signori dall'Avo de’ viventi 
Signori Cecina; e quella fino nell’anno 156:. fu in atti 
pubblici prodotta , ch'e appretto i medefimi cfillono in aU’ 
teorica forma, cioèt 


L • CAECIN// 
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Quella ancora ha pubblicata, ed apertamente illuftrata 
il Sig. Goti . Del reilo poi le due latine ifcrizioni , tra tan- 
te, che lì ravvifano Etrufche nelle urne dell’ Ipogeo , ogni u- 
no ben vede, che i tempi ci rapprefentano , ne’ quali all’ufo 
Etrufco fi vivea in Volterra tuttavia libera dal giogo Ro- 
mano, e quegli, in oui dopo la fua foggezione fu obbligata 
adottare la Lingaa Latina ; come pine indizio danno del 
paffaggio , ohe a Roma fece quella Famiglia , anime ila agli 
onori di quella Dominante Repubblica , e divenuta Romana, 
come la Storia univerfale ci fa noto, ampiamente dal Dem- 
pftero coll’ autorità di Cicerone , c di Plinio , e di altri 
riportata. 

Altro Ipogeo aliai magnifica di braccia circa a .quaran- 
ta di circuito è flato fcavato dal noftro nobile Concittadino 
il Cav. Fra -Giulcppe Guarnacci nel Colle di Montcbrado- 
ni , dove oltre una gran quantità di frantumi di molte urne , 
e de’ foliti vafeilami neri , non pochi ne ha fcavati degl’ in- 
tieri di più -grandezze ; e cinque in fpeoie dei dipinti di 
fiori, e di figure di pattini di antichifiima maniera: inoltre 
due belle Patere di meliura di metallo finifiimo, benché al- 
quanto -mal conce dalla ruggine , con due Deità , o Genj a- 
lati nel fondo. Altri due piccioli vali con una mezza luna 
nel corpo, la quale è molto da fofpettare , che all’ufo de- 
gli Egiziani non folle dagli Etrufchi adorata ; fapendo noi 
dal Maffei fi), che nelle antiche monete di Gubbio la mez- 
za Luna fi fcolpiva . Cna teda ancora di Donna di terra 
cotta, fiaccata dal fuo farcofago trovato in pezzi, con bell* 
attillatura di corti capelli inanellati all* ufo Orientale, come 
di fopra abbiamo veduto coll’ autorità del Buonarroti. Furo- 
no trovate parimente in mezzo a tante urne ( per foftenerè 
le quali fi vedea attorno il folito'fcanno ) le olla di un in» 
tiero Cadavere, ed accanto ad<flo la copertura di un me. 
rione tutta corrofa , ed i frammenti di un corto Pugnale, 

X così 


. t (t) Tom. 4 . deir Oflcr v. Laterar. 


id* Djsjert. Is.-roarcoETause * 
così guaito dalla ruggine, che appena le ne riconofce dalla 
rozza impugnatura tutta di ferro, l' effigie. Similmente più 
pezzi di foglie d’ oro puriflimo, e foie quattro, o cinque 
delle intiere, ma ridotte così fonili, che è flato imponibi- 
le il rilevarle , avendole credute fienili alf alloro, fervite len- 
za dubbio per intrecciarne la corona al fepolco , conforme, 
erano Colici di fare gli antichi a’ loro qualificati Defunti dì. 
Altro piccolo frammento ancora di catenella d’ oro a for- 
ma di Collana, ed un Anello pure di oro, graffo oltre mifu- 
ra, e mafliccio, ma non già di delicata manifattura, che 
antichiffima appare, voto però dentro, tanto nel cerchio, 
quanto nel fuo gran ceppo, in cui effigiata fi mira la teftadi 
Eroe, o di Deità armata di morione, contornato con fregio, 
il quale fino ad ora nè da alcuno di Voi nè da altri Erudìci 
della Tofcana , che n’ hanno veduta l’effigie ritratta in cera 
lacca, s' è potuto determinare ficuramente , che cofa rap pre- 
feriti. Unitamente poi a tutto quello fi fono trovate due 
monete di Giano col folito „ Vela tri „ che una affai ben 
confèrvata , paffàte amendue per dono di detto ottimo Ca- 
valiere nel pubblico Mufeo; e nell’altra parte dell’Ipogeo 
due monete d’argento Romane, ove fono due denari vitto- 
nati, appartenenti , fecondo l’ Orfini f’J, alla Famiglia Cor- 
nelia j le quali non v’ è dubbio, che foffero coniate nel fe- 
llo fecole di Roma, forfè 1 ’ anno 551-, in cui G. Lentulo- 
fu Confole ; «(fendo certo, che le monete d’argento non fu- 
rono' cpniate in R&roa prima dell'anno 484. , cinque anni 
avanti la prima guerra Punica, come rapporta Eucropio (»>, 
e f Orfini nella Prefazione delle Romane Famiglie. 

Un ritrovamento' dunque di quella forra in un Ipogeo - 
|ì vado , che certamente di più fecoii conteneva i fepolti di 
qualche illuftre Famiglia, ed il quale benché fpogliato, e fac- 
alleggiato ci rapprefenta. i magnifici avanzi di tance cofe in 


(r) Plin. Hiff. natur. cip. j. lib- (*) Delie Famigl. Rom. a C. 7t» 

»»., Gori Muf. Etrufc. to». j.dif- (jl Hb. 11» 

ftrt. j. cap. j- ^ 



Dtgitized by Google 


Racionaminto VI. i tfj 
divtrfiffimi tempi praticate, prima, e dopo Ja foggezione a 
Roma di quid a Citta , ci confermano quanto fopra li è 
detto, e ci dimoftrano il varo edere della mcdefima, tan- 
to ne' tempi dilla iua piena libata, in cui le monete Etru- 
lche ricorrevano , quanto ne’ poderi ori , ne' quali cflendo ella 
municipio, avea tuuo il commercio con Roma. Quello me- 
delimo dato di municipio, e poi di Colonia ci rapprefentano 
ancora quelle poche ifcriziom fepolct«li Latine, che qui li 
confavano, tra le quali infigne non meno, e pregevole è 
quella , che affida fi vede in marmo carrarese nella faccia- 
ta della Cafa poda in via S. Angelo, modernamente in de* 
mimo pallata della Famiglia JDucci, ove fi legge: 

A. PERSIUS 
A. F. SEVERVS 
Vi ANN: 

Vili. M: III. 

D. XIX. 

La quale ifcrizione parimente è data riportata dal Dempfte- 
ro ( 1 / , dove giudamcnte riprende il Caufobono , perchè 
voglia da effia inferire il cognome de' Severi per jo Poeta 
Perdo , edendo la medefma foltanto relativa ad un fanciul- 
lo di otto anni, come fi vede, nè altro rilevando, fe non che 
in Volterra da data la gente Perda ; ed in quanto al Poeta 
Perdo , da me altrove citato, o da «gl» , o non da della del- 
la agnazione di quel fanciullo , che Volterrano folle lo pro- 
va ad evidenza il fopraddetto Compiterò coll’ autorità di 
Valerio Probo, e più dei grand’ Eufebio nel Cronico, da 
S. Girolamo cosi tradotto: „ Anno Imperii Tifi il. Olym- 
pia dt CCII1. Ptrjius Fiaccai Poeta Voluti ns n a/ci tur , <£■ Q- 
lympiade CCX. morituri al che corrifponde Caffiodoro <»)*- 
„ Pttfiut Fiaccai Poeta falirica t Volata t i! tiafcilur . „ 

X a Ma 


(i) Tom. a. Lib. j. «.14. 


(») la Fallii Confili. 


ttf4 DrssERT. Istorico-Etrusca 

Ma qui prima di por termine a’ miei Ragionamenti 
vi prego a riflettere. VV. Acc., come bene fi corrifpondano 
fra di loro i Geroglifici, e le Ifcrizioni delle urne, colle im« 
pronte delle monete, e come unicamente ci rapprcfentino, 
non folo varj tempi, e vicende del primiero flato di noflra 
Città, ma eziandio per neceffaria coerenza quelle fteffe del- 
la Nazione. Abbiamo, come a lungo più voice avete udi- 
to, molte monete di varie Etrufche si fatte impronte, che 
1’ antica dignità e dominio, il commercio e le forre marit- 
time di quella Patria ci mettono in villa ^ a quelle appun- 
to corrifpondono le urne, anzi le innumerabili grotte di ur- 
ne ripiene , ornate per la maggior parte o di Geroglifici r 
o di Caratteri Etrul'cbi , che la fu.» magnificenza, e nume. 
rofo popolo , conveniente a Città dominante, ci manifeftano.. 

Abbiamo trovate ne’ nollri Ipogei altre monete, colla- 
impronta di due leuri, e tra elle in Lacino carattere della 
lettera V, iniziale del nome di Volterra: e quelle di ficu- 
ro ci rammentano 1’ onorevole flato di municipio Roma- 
no, che per due fccoli ella godetee, animella agli onori di 
quella Repubblica del Mondo lignora ; e che nondimeno con- 
fcrvò un Covrano dominio, fegno di cui fono le feuri, l'opra 
del lùo allora felice vaflilfimo Territorio, alla Romana po- 
tenza fubordinato. Hanno a quelle correlazione quelle poche 
urne, che ifcrizioni , e nomi latini ci portano , e contutto- 
ciò fi trovano negli Etrufchi Ipogei , tra le altre urne pur’ 
anch’ Etrufche; ond’ effe ancora a maraviglia fott’ occhio ci 
pongono i veri primi tempi della foggezione di Volterra,, 
divenuta di libera dominante Etrufca Città , municipio Ro- 
mano, ed in confeguenza una limile vicenda della Nazione 
tutta vinta con effa ci rapprefenta. 

Trovanfi predo di noi finalmente molte Romane mo- 
nete, per lunga ferie eziandio continuata de’ fecoli poflerio- 
ri, le quali chiaro ci dimoltrano i mali, per Io tiranno cru- 
dele Triumvirato dalla Città noflra, e dalle altre infieme 
della Nazione fofferti , allora quando coftrette furono a pa fi- 
fare alla condizione comune di femplici Colonie, alle qua- 
li 
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fi non- era permeflo, come abbiamo detto, di battere mone, 
ta , nè altro diritto lafciato di fovrano potere. Alle fuddet- 
te Romane monete hanno giudo confronto quelle latine La- 
pide fepolcrali, che più moderne apparirono, e quelle Sta- 
tue, e Monumenti di efquifita Romana architettura, che dal- 
la banda Occidentale di noftra Città li fono (cavate, in lito 
diverfo dagli Etrufchi Ipogei. 

Ed ecco, Virtuosi A ccademici , giuda le mie de- 
boli forze, adempiuto al mio impegno, eh' è dato di modrar- 
vi per la meno fallace opinione degli Scrittori , colla con- 
ferma oculare de’nodri Etrufchi celebri Monumenti, quale 
fia data l’Origine, la Lingua, e I’ antico Stato di nodra 
Gente, congiunto a quello di ogni tempo di queda Patria; 
che, mi perfuado , potrete avere ravvisata , quale appunto 
la modra Plinio col grand’ encomio, che fa di lei di pri- 
mo fonte ed origine dell’ Etrufco nome „ Volattrrani cogno- 
mine Eirufei (<> . „ Onde comprefo avrete il debito, che noi 
foli abbiamo fopra gli altri di avere a cuore, e vivamente 
promuovere il decoro di Lei, perchè tutto finalmente ridon- 
da l'opra di noi dedi; pregandovi frattanto del vodro compa- 
timento , fe col rozzo mia ragionare troppo abufato mi fo- 
no della vodra folle re n za. 



AP- 


fO Plin. Hift. Natur. !!b. 3. eap. 
J. Ed avvertili , che l'oUierrtni , c 
non l'oli unni leggeli , oltre id li- 
tri inligni MSS. .ancora in quello , 


che per fi fna amichiti può dirli 
norma di tutti, della (celta Libre- 
ria Riccardiana di Firenze. 
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tifi fi JÌ «» l— » rtgguttglit At'f ritrititi Stftltrtti , 

, de' rari e fretto fi Monumenti da efii cavati , 
i che fi confermavo ne ’ M*f** della Citta 
di Volterr# . 

^ * - * » 

3 Vendo portato 1’ acca (ione di dover * c .°®' 
i parlare degl, antichi Sepolcri e de* Mule. d. Voi- 
terra , formati da’ monumenti cavati da effi , pare 
m-(~ quaf. oeceflario il dare un breve ragguaglio degli 
e degl, altri ; acciocché que’ Leggitori, «he fi degne- 
nino volgere gli occhi fopra gl. antecedenti miei Ragiona- 
menti refiino ancora da lontano tanto quanto informati de 

la qualità de* medefimi . c viepiù confermati nella venta del- 
le cofe di «olirà Patria, , e della EtruUa fazione. 

In tre Colli dunque da due gran Vallate div.fi fu r 
delle vecchie mura della Città, fi trovano da per tutto gU 
antichi Sepolcri . 11 primo è quello d. Montebradom , che 
dava il nome ad un gran Sobborgo, di cu. ora non retta- 
non poche «afe . In cima a quello * fintata la «e- 
lebre^Badia di S. Giulio de' Monaci Benedett.nilaquale 
eflendo fiata per più di un fecolo tenuta m Comme 
da diverf. prelati , l'ultimo di effi , che fu Monfignore Gioì 

ie 6 t. «ftituilla con certe condizioni a Monaci del 
la Riforma di Camaldoli , come dalla Bolla appanfee e . 
1 Circa un quarto di miglio vicino ad una Porta anti- 
ca della Città , che in oggi è porta de Borgo di S. Mar- 
co % polla la detta Badi», gli orti della quale, ed cam- 
pi tutti all’ intorno fono pieni di antichi Ipogei. Talcnen- 

<«) Cartolare del Comune , ti Archivio di detta *adta. 
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te che nel dirupo dell r orrenda balla , che »’ è fatta a po- 
co a poco per le acque, e per la incuria degl' infelici paf- 
fati tempi , fi fona veduti bene (pedo rovinati t frammen- 
ti delle urne, e de’ vali , inficine con gli Aedi Sepolcri, 
Non è si facile ora il riconofcere fui precifo fin do- 
ve fi AenddTero i Sepolcreti, si in quefio, che negli altri 
Colli; perchè difendo da per tutto coltivati di viti, ulivi, 
e di ogni genere di frutti , non fi può fenza gran danno 
fare fcavi, le non dove non è ingombro di piante. 

li fecondo Colle, per una Valle («parato dai (oprad- 
detto, è quello del Portone, cosi forfè chiamato, perchè 
vi fi mira quafi intiera una grande antica Porta della Cit- 
tà congiunta colle vedigia delle mura. In vicinanza di que- 
lla fi lono Tempre da per tutto negli adiacenti poderi feo- 
perti , e fi (coprono ancora innumerabili Sepolcri . Ed in 
quello luogo principalmente da trent' anni io qua , fi fono 
fatte le più belle (coperte , che hanno arricchiti i Mufei 
delia Cirtà. Affidi alle mura delle Cafe rufticali, qui fi veg- 
gono urne, e faicofagi, che la lunghezza del tempo , e la 
intemperie delle ilagioni ha deformati. 

L’ eruditiffimo Sg. Canonico Giovanni Franccfchini , 
che due poderi poffiede in quefio Colle, avendo negli an- 
ni feorfi trovato un vado Ipogeo di molte belle urne ri- 
pieno, ebbe il favio penfamento di fare apporre un ufeer- 
to ben chiufo alla porcicciuola del medefimo, e fenza nul- 
la rimuoverne , lafciò, che reftaflè cosi efpofio all’ ocula- 
re ifpezione de* Letterati . Di fatto cosi è feguito più vol- 
te , ed in fpecie V anno feorfo il chiariffimo Sig. Giufeppe 
Bartoli, Antiquario di S. M. Sarda, mofirò un gran piace- 
re di tal veduta. Ma il detto Sig, Canonico ha poi avu- 
ta la mala forte, che rotta la Porta gli fieno fiate invola- 
te alquante urne delle più belle. Diford ni di tal natura 
dettero negli anni (corti il motivo alla Imperiale Reggenza 
di eleggere in Volterra una deputazione di quattro Gentif- 
uomini, che foprantendefiero a tali (coperte, colla proibi- 
zione penale a chiunque , di tentare (cavi lenza la ficca- 
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73 in ifcrttto di quello, che dalla Deputazione è eletto per 
Segretario, e molto meno, di potere trafpcrtate, e vendere 
altrove le c ofe trovate . Ala ciò non ottante fegue tute* 
giorno , che gl’ ingordi Contadini nel lavorare i campi , 
accorgendoli be niflimo , dove è voto lòtto il terreno, a- 
pron» di notte i Sepolcri, e fe nulla vi trovano di pre- 
gio, ne fanno di nalcorto quell* dito, che poflbno. 

Il terzo Colle è quello d’ Ulrmeto, fui cui dorfo fu 
già eretta dalla Città noftra la Chiefa , e’1 Convento de’ PP. 
Minori OlTervanti d), dopo che nell’anno 1411. venuto a 
Volterra S. Bernardino da Siena commofle talmente il po- 
polo colla fua predicazione , e miracoli , che volle a fuo 
proprio fpintuale vantaggio cosi gratificare la Serafica Reli- 
gione di elfo. 

Nel circuito di quello Colle fi trovano parimente i 
Sepolcri fino fra gli orti, e ’I bofeo a’ fopraddetti Religioli 
affegnato. Sotto una Villa poi de* Signori I righi rami fi veg- 
gono aperti alcuni fotterranei , che girano quà , e là per 
diverfe grotte, chiamate dal volgo le Buche de’ Saracini. 
Dice il Signor Gori nel fuo Mufeo,che in alcri luoghi an- 
cora fe ne trovano con fimil nome. Quello forfè farà lo- 
ro flato attribuito fin d’ allora, che nel decimo, ed unde- 
cimo fecolo feorrevano quelli Barbari a depredare 1’ Iralia, 
e le Marine ancora della Tofcana. Ma io non ho trovato 
xifeontro , che a Volterra giugneflèro giammai . Crederei 
dunque molto probabile, che queRo fotterraneo fia un’ u- 
riione di più Sepolcri , che qui , ed in più luoghi fi tro- 
vano uno appreflo l’altro, e molti ancora di due, e di tre 
flanze comporti, onde fia flato facile il ridurgli in tal for- 
ma per qualche ufo. 

Ma comunque ciò fia, fono quelli i tre Colli dal Sig. 
Gori ancora offervati, dove per le grotte a taf effetto fra- 
vate nel duro tufo, il riponevano dentro le urne, od alcri 

vali 


<i) Lib. di pubbliche memorie nel Palazzo del Magifirito. 
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vali le ceneri degli abbruciati Cadaveri . Diverte erano ls 
grotte, fecondo la qualità, ed il potere delle Famiglie. Al- 
cune picciole, altre maggiori, ed altre grandi, e magnifiche, 
fino a quaranta e cinquanta braccia di giro colla volta lo- 
ftcnuta in mezzo da un pilaflro, e con uno,o più ledili 
attorno a forma di fcaoro , iopra di cui le urne di mano 
a mano pofavano, e l'otto di elle ponevano lucerne, e la- 
crimato), e vali di ballami odorofi , alcuni de’ quali fono 
nobili , e grandi di bella ftruttura , quali puri, quali figu- 
rati, e dipinti con var) (imboli, ed ornamenti. Spello an- 
cora fi veggono attorno le urne Idoli, e Dei Penati, peli an- 
tichi , e monete di più grandezze con caratteri Etrufchi, 
cd alcune ancora , benché più rare, delle Romane , fecondo 
il tempo dell’ interramento degli ellinti. Delle quali cofe tut- 
te fi parlerà in apprello. 

La maggior parte di quelle grotte fi trovano affatto 
votate, ed altre colle urne, e vali rovefeiati, ed infrantir 
e talune ancora ripiene di terra per lo fmottamento della 
volta, onde tutto quello, che per forte reftò in effe d’ il- 
lelo, o non del tutto infranto, fa d’ uopo il ricercarlo mi- 
nutamente col gittar fuori il terreno • Circondano quefli 
tre Colli le valle antiche mura della Città da Tramontana r 
e da Levante. Ma i Sepolcri molto più frequenti dalla ban- 
da Aquilonare li trovano, c da’ fuoi laterali contorni. Dal- 
la parte poi Occidentale non fi sà , che fieno fiati fcopcr- 
ti Etrufchi Ipogei . Solo qualcuno rariflimo fi è trovato 
verfo dove s’ unitee alla parte Meridionale ne’ Poderi polli 
lòtto la Chiefa Prioria di S. Alellandro fuori della Porta 
„ dell' Arco . „ 

Si trovano ben$ alle volte da quella parte de’ Cada- 
veri fotto lapide con Romane lfcrizioni , conforme dilli nel 
fello Ragionamento , in una fpaziofa , e fertile vallata , che 
Villa fi chiama, abbondantiflima d’ acque, che fervono agli 
Orti della medelima ; ed in ella fi fono trovate fotto ter- 
ra delle vefiigia di fabbriche, forfè di Terme all’ ufo Ro- 
mano . 


V 
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In cima a quella Valle a’ piedi delle mura della Cit- 
tà , e fuori appunto la Porca di S. Felice, fi vede il nuovo 
omatifìimo Tempio dedicato al culto di una Immagine mi. 
racololà di Maria Santifiima , detta di S. Bartiano , donde 
Icoprendofi il Mare, e le Navi, e le Ifole vicine, e le a- 
di. •centi Terre, e Cartella fi arreca agli occhi colla varie- 
tà degli oggetti una veduta aliai dilettevole . 

Ancora però da quella parte fi veggono alcune anti. 
didime veftigia di fabbriche Ecrufche , Ipecialmente predò 
ad un podere della Sig. Dorotca Incontri, chiamato lo Sbur- 
leu , dove fono i fondamenti di gran muraglie con pietre 
limili a quelle delle mura , E quello è quanto può dirli 
incorno a‘ Sepolcreti . e ad altre Etrufche antichità. 

Partendo ora a’ Muftì, il primo è quello, che fi con- 
ferva in um danza a terreno del Palazzo , ove fa la lua 
continui relidcnta il Sommo Magirtrato della Città. Il fa- 
molo Sig. Marchefe Martei nel primo ingrefib del msdefitno 
ne reftò così forprefo , che ben n’ efprelle il l'uo fencimen- 
tu nelle portcriori fuc Oilerv azioni Letterarie , come altro- 
ve li dille. 

Si vedono in erto fopra fcafTili a due ordini , ed intor- 
no alla rtan/a (otto i medelimi circa cento urne rapprelen- 
tanti in bado rilievo Favole, Deità, Mortri Marini, e Ter- 
rertri, Genj , Larve , Cocchi , Trionfi, Nozze , Sacrifici , 
Tempi • Navi, e Battaglie di Gladiatori, e di armati a Ca- 
vallo, ed a piedi all’ ufo delia Nazione, e molte altre coli: 
tl varie, che hanno dato da riflettere a tutti quei Lette- 
rati , che fenza la vana credenza di poterne giudicare da 
lontano fi fono prefi 1’ incomodo di venirgli a riconofcere 
cog.i occhi propri. Ma non per quello è riufeito loro il 
formare un certo giudizio fopra I' intelligenza di molte . Ad 
alcune, non è dubbio, che dare fi può una ficura interpe- 
trazione , rtmte i loro chiari Geroglifici, come fono le fa- 
vole di Ercole , e di Ulìlle, ed altre limili ; ma in molte 
altre ben fi ravvifa, che fatti particolari, ed ufi ignoti del- 
la Nazione rapprelèncano. 
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Il Sig. Gori ha riportate in rame alcune delle più bel- 
le di quello Muleo, ma non convenendo in molte cole col 
Sig. M arche fe Malici, ed altri Letterati , teda in arbitrio di 
cial'cuno il giudicarne. 

Non poche delie medefime hanno 1’ ifcrizione Etrulca 
fotto la Statua del Dcfonto lemigiacente in tavola, che ferve 
loro di coperchio . Tutte quelle Statue fono parimente fe- 
migiacenti co' piedi volti a fimftra . Hanno diverii orna- 
menti , ed in mano o un libro, o un fiore, o fpccchio, od 
altra cofa . Alcune fono di lavoro molto bello, altre di 
più rozzo, e materiale, fecondo i tempi, e gli Anelici; e 
due delle medefime fono polle lopra un tavolino in mezzo al 
Muleo, acciocché fi pollano per ogni parte «laminare, ef- 
fendo fopra tutte di raffinata fcultura . In una di elfe fi ve- 
de la Statua di bella giovane Donna , di cui è fcritto in E- 
trufeo il nome, e 1’ età , pompofamente abbigliata, e con va- 
ga attillatura di teda ; nell’ altra li rapprefenta un uomo 
attempato coperto di un magnifico manto con gran finezza 
lavorato. Ma molte ancora ve ne fono affai guade dall’ u- 
mido delia terra, e dal tartaro. 

Sono nello deffo Muleo molti vali di più grandezze 
di fottile , e leggieriffitm terra, de’ quali fi è parlato in più 
luoghi . Siccome varie lucerne , patere , e drigili , ed un gran 
candelabro di ferro, ma dalla ruggine guadato, e parimen- 
te Idoli , e Penati di terra cotta , ed altre cofe di minor 
conto . 

In due poi grandi armadj di noce di dieci cadétte per 
ciafcuno fi confervano circa a quattromila carrapecore, con- 
tenenti gli affari pubblici de’ baffi fecoli della Repubblica 
di Volterra , ed in una di quede cadétte fono riparte le 
Lamine di piombo, colle già divifate ifcri/ioni. Ivi pure fon 
pode le monete di Giano, e le Romane già accennate, fic- 
carne due orecchini, ed una piccola teda di Leone di oro 
finiffimo, ritrovata in un’ urna. 

Nella danza anteriore al Mufeo , che ferve per le adu- 
nanze ordinarie degli Accademici Sepolti , fono incadiati 

Y 2 per:—. 
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per ogni parte nel muro farcofagi , ed urne , cinque delle 
quali tòno pure, con entro le ceneri de’ Defonti, alcune mol- 
to belle di lavoro , ed altre più ordinarie, quivi appolla 
murate , acciocché in una occhiaca vedere li polla la varietà 
delle medeCme. 

Ebbe principio 1’ Accademia de* Sepolti nel fecolo de- 
cimo quinto dal famofo nodro Raffaello Maffei (■>, nella cui 
Cafa tutti i Letterati della Città fi adunavano. Ma l’ iftituto» 
e le leggi furonle date nel fecolo decimo fedo dal P. Mae- 
flro Guglielmo Riccobaldi del Bava Agoltiniano, che fu il 
fuo primo Confolo, Uomo di grande (lima, e tapere, e che 
in età ancor verde mori Priore Generale del fuo Ordine, 
come bene accenna il Giovannelli (»). 

Il fecondo Mufeo è quello de’ Sigg. Guarnacci, a cui 
ha dato principalmente il compimento il chiarilhmo Confolo 
dell'Accademia Monfignor Mano, aifai noto al Mondo Let- 
terario per la fua virtù, c per più opere date in luce, fra 
le quali lingolarmente è l’aggiunta fatta al Ciacconio del- 
le Vite de’ Romani Pontefici , e Cardinali fino a Clemen- 
te Xll. 

Si veggono in quello Mufeo due Ganze ripiene da un 
numero grandiflimo di urne, molte delle quali ha illuGrate 
il Gori nel fuo terzo Tomo , al fopraddetto Monfignore 
dedicato. Sono in efle molte Etrufche ifcrizioni , ed hanno 
varj Geroglifici, ed ornamenti, come di fopra fi è detto. 
Ma quello, che più fpeciofo rende quello Mufeo, è la ra- 
rità di molte altre cofe in due grandi armadi confervate, 
cioè a dire un gran numero di vafi di ogni grandezza , 
monete , e Giani Etrufchi , Idoli in gran numero, anella d* 
oro di più forre con incifione in corniole , ed in palla co- 
lorita, molti orecchini pure di oro di più qualità, e di va- 
ria manifattura; onde non può negarli, che quello Mufeo 
Ga di ogni altro il più doviztofo per la diverlità delle co- 


li) Falcone, nella Vita di Raf. (a) Cronico di Volterra a c. «f 
fieli. t> }«• . . 
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fe , cho contiene . E per maggiore ornamento del medefimo, 
fi veggono afflile accanto alla porta per di fuori molte ilcri- 
zioni in Romano carattere, in due gran medaglioni dillribuite. 

11 terzo Mufeo è quello del Sig. Decano Giorgi, Lee* 
tore nell’ UniverGtà di Fifa, in cui li veggono lòpra a qua- 
ranta urne della {Iella qualità delle iopraddette . Una di 
quelle aliai rara c Hata da elfo illulìrata con una erudita 
Dillertazione , già data alle ftampe, facendoci riconofcere in 
lei un Pohfemo a due occhi. Vi fi confervano ancora dei 
vali , ed altre cofe limili alle fopraccennate . Ma aggiugne 
pregio a quello Mufeo una bella raccolta di naturali produ- 
zioni, si cerrellri, che marine; molci animali impietriti, un 
faggio di minerali, e di pietre particolari del nollro terri- 
torio, ed altre curiofità, che meritano di edere vedute. 

11 quarto è quello del Sig. Antonio Galluzzi, che at- 
tiene per la metà a’ Figliuoli del già Signore Sargen- 
te Maggiore Mazzoni , di lui Fratelli uterini ; fi vede 
in quello Mufeo una bella raccolta di urne figurate, ma 
aliai maggiore è quella di vali di ogni genere, e di ogni 
grandezza puri, e dipinti, e vagamente lavorati; ficcome 
d’ altri Etrufchi Monumenti, d’ Idoli in gran numero, tan- 
to di metallo, che di terre di più forte, olle, patere, e lu- 
cerne , alcune delle quali fono in figura di animali , e di Cen- 
tauri . Ivi parimente lì veggono monete Etrufche in gran 
numero, e Giani di più grandezze, e fra quelle fono quelle, 
che hanno fra le feuri f V Etrufco e Romano, iniziale del 
nome di Volterra . Ma quello che più è pregevole un gran 
numero di antlla d' oro di diverfo artifizio con incifioni rap- 
prefentanti Eroi, e Deità. Molti parimente orecchini d’ oro 
di più qualità, oltre que’due finilfimi già delcritti nella e- 
fpofizione dell’ Ipogeo da lui feoperto, in cui fu affleme 
trovata la già diviata collana d’oro, e fua fermezza. Fra 
quelli orecchini uno ve n’ è feompagnato, di perle, e d’ 
orti tutto infieme con mirabile artifizio , e difpofizione con- 
catenato; ed un'altro parimente feompagnato aliai bello, da 
cui pende un Gemo alato con falcia. Vi fi conferva anco- 
ra 
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ra una corona di foglie d'oro a guifa di foglie di Ulivo, o 
di Lduro, ed i frammenti di un* altra Umile. 

Si vede poi in quello Multo una bella, rara , e nu- 
rnerola raccolta di Romane monete di oro , di argento, e 
di bronzo, sì Imperatorie, che Conlolari trovate però, non 
già negli Etrulchi Ipogei, ma in varj luoghi del Territo< 
no di qoefia Città , fra le quali pare, che meriti di ef- 
fere nominata una d’ oro del pefo di tre Zecchini , col- 
la’mpronta di Manlio Proquellore di Siila, del qualt me. 
tallo alcuna non ne riporta né il Patini , nè 1* Oriini nella 
Farri glia Cornelia. 

il quinto Mufeo li conferva dal Sig. Canonico Giovan- 
ni Franccfchmi , il quale, benché di un gran numero di ur* 
ne facelTe dono al pubblico di Volterra, nondimeno ne ha 
egli dopo fcavate in tanto numero, che ne ha ripiena una 
danza della lua Cafa , e fra quelle fono quelle bellifiime e 
per artifizio, e per ornamento alia Famiglia Cecina attencn* 
ti, delle quali fi è trattato a fuo luogo -, ficcome conferva 
ancora un gran numero di vali, ed altre rarità de’ generi 
fopraddetti. 

in altre Cafe ancora sì de’ Nobili , che de’ Popolari 
fi veggono alla fpezzata urne , e vali , Idoli , e medaglie , 
che unite infieme formerebbono altri giudi Mafei ; e fpe- 
dalmente i Monaci Camaldolenli confervano io due Arma- 
di varie Etrufche Antichità , con alcuni be’ vali, anella , e 
paure. 

E mentre appunto io dò fcrivendo il Sig. Cavaliere Fra 
Giufeppe Guarnacci ha trovate ne’ beni de’ Sigg. Arrighi al 
Portone fette nuove belle urne di tufo figurate , oltre molta 
altre delle pure, un tripode di ferro, una moneta di Cia- 
ne col folito „ Velatri „ in Etrufco, un vaio cinerario di 
fmifurata grandezza di terra rozza , ma di difegno partico- 
lare, ed altri molti dei minori, ed in oltre una fecchia al- 
ta mezzo braccio di metallo finiamo, quali limile all’oro 
per di dentro, ma con patina al di fuori nericcia. 

NO- 
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NOTA. 

i. I dubbiofi Diplomi Imperiali da me enunciati a 
pag. 54. fono quegli di Lottario delP 845., e di Lodovico 
Pio dell’ 851. riportati dall’ Ammirato, che danno al Velcovo 
di Volterra facoltà di ttabilire per ventaggio della Chiel'a, e 4 
beneficio del popolo, prima due, e poi fino in quattro Mer- 
cati nella Città, e diftretto. Quitta conctfiìone direttamen- 
te a’ Vefcovi fatta, e I’ elocuzione di ella a loro commetta, 
fenza dipendenza alcuna da’ Minittri Imperiali, dà un certo 
indizio, che molta autorità avellerò i Vefcovi, e ttcttcìo 
forte in luogo de’ Conti: dico un certo indizio, poiché 
polTono riguardare la fola d.gnità Vefcovile, la quale ne- 
gli antichi fecoli era in tanta venerazione, che i popoli con 
tacito confenfo de’ Principi a’ Velcovi ricorrevano, per la 
dcolione de’ loro litigj , come lappiamo dalla Storia uni- 
verfale j e crefcendo quella in progiclTo di tempo, a tito- 
lo folo di Paftorale amore e follecitudine , s’ impegnavano 
i Vefiovi nella Italia talora a difendere i loro popoli dal- 
le invafioni de’ Barbari, cingendo di mura, con beneplaci- 
to degli Imperadori, le Città , e fabbricandovi fortilizj , co- 
me ci fa fapere il Muratori nella Di (Venazione 16. dui Me- 
dio Evo. Lo che fpecialmente fuccetté dopo che Leone IV. 
e non III., come per errore è flampato a pag. di., fab- 
bricò dentro Roma la Città Leonina. 

z. Il Notaio, che rogò d Contratto da me indicato 
a pag. 6 4., pattato dal Convento delle Monache del Paia- 
difo nel Confervatorio di Bonifazio di Firenze fu un Gio- 
vanni , come li rifeontra dal Puccinclli , e dagli Annali Ca- 
maldoltnft. Contiene etto Contratto la fondazione della Ba- 
dia di Martori a Poggibonfi , fatta da Ugo Marchcfe di To- 
fcana, nel quale col nome d’ altro Teftirr.ono li legge : Stgna 
manm &c. et Teudìcis Conni Yolterrenff rog. te Ilei \ e l'orto 
„ J nanne 1 Set ari ut &c. „ 

Oltre a quello Teudice, altro Conte fi legge nel Pla- 
cito di Orione, emanato in Monte Vcltrajo, da me citato 

a pag. 
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a pag. s<S. , ia cui il nome de* Prelati affilienti al Monar- 
ca, li leggono tre Conti , cioè , Rvduifts Flore r.tinenjis , Ro- 
dulfus Voiaterrenfis , Femii, Comitibuf, parendo che il terrò 
folle Conte di loto titolo . Quello Placito pare contrario 
all'opinione del Balconcini , da me indicata lem pii cernente 
a pag. <Sj. , che crede , che Ottone ftabiliffe in Volterra al- 
cuni tuoi Ufiziali con dependenza da’ Vefcovi. ! 

3. Il Borgo di Marcoli, già Contrada di Volterra, è 
ora affatto perito, del quale ho parlato a pag. 58. e 65 -, 
dava o prendeva il nome dal Ponte di Marcoli, che Tempre 
elide. Era (ituata in eflò la Pieve di S. Andrea, titolo, che 
li dava a’ foli Epifcopj , e Chicle più inligni . Comunicava 
il Borgo colla Città per mezzo di una Poftierla, per cui, 
c non dalla Porca a Selci, credono alcuni, che introdotti 
fodero i Fiorentini nello affedio del 1471. da’ loro aderenti « 
onde 1 ’ Ivano obbligato da eili Fiorentini a tacere i patti 
in queda occafione giurati, e violati , fcriffe falfamente, 
che da Marcoli entradèro per la rottura delle muraglie. 

L’ Ammirato riportando il Placito emanato dalla Con- 
teda Matilde in qucdo Borgo a favore del Velcovo, ha cre- 
duto, che ella aveffe Palazzo in Volterra, e foffe la Cafa ivi 
enunciata, intus cafa &c.i ed io, come Autore di dima , l’ ho 
feguitatoj ma meglio poi ridettendo, credo che detta Cafa 
fofle la Canonicale della detta Pieve di S. Andrea, e che 
il Borgo prima di quel tempo foffe tagliato fuori della Cit- 
tà. In fatti abbiamo dal Muratori, e dagli altri Scrittori, 
che la Conteffa portava!! or quà, or là, alzando tribunale 
per gli Epifcopj, e per le Pievi. Chiama ancora i’ Ammira- 
to il fuddetto Placito una donazione, e la parola , che nell’ 
originale dice fudicibus, riporta Ducibus ; ma egli è un atto 
giudiciale, ad idanza del Vefcovo, in ordine al pretefo tem. < 

porale poffedò di tre Pievi , come ha corretto in parte H 
filo Continuatore, e P Ughelli. 
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19. E* la Lingua fleffa , che.» 
Cadmo portò in Grecia , detta 
Greca Cadmea , che in Tofcana 
fu poi detta Etrufca. aa. La- 
più antica , e giù la dominante 
in Italia. 19. 13. 14. Alterata 
da' Pelafgi nel Lazio , onde poi 
ne derivò l’antica Latina. 19. 
Simiglianza tra l’ Etrufca , e la 
Pelafga. ai. 14. E tra l’anti- 
ca Lingua Latina, aa. Confcr- 
vata dopo la foggezione dell’ E- 
truria a Roma per qualche fe- 
C0I0.1S7. Opinioni degli Eru- 
diti , circa la derivazione di que- 
lla Lingua , conciliate - ao. e fegg. 

Lidi . Loro venuta in Tofcana . io. 
Non fondano le Cittì Etrufche, 
ma le riformano, portano ric- 
chezze , introducono cultura mag- 
giore , ma infietne ludo , e per* 
verfi collumi ; onde fono cagio- 
ne di rovina al Regno Etrufco . 
io. e 11. 

Lorenzo Medici . Ferito da Anto- 
nio Madri Volterrano, in ven- 
detta d’ avere opprella Volter- 
ra . 137. 

M 

M Archefi di Tofcana. 33. 

Marchili, e Coati de* quali è me- 
moria particolare , che abbia- 
no comandato in Volterra . Tued- 
mondo- 5 4. Adelbetto. ivi. Tcu- 
dice . «4. Ridolfo.176. Matil- 
de . 6 %. 

Marcoli . Borgo di Marcoli , gii 
Contrada , e poi Borgo di Vol- 
terra . 17 tf. 

Z a 


Mar- 
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Mai-turi . Borgo di Mirturi a Pog* 
gibonfi nel Fiorentino. 173. 

Monete di Giano , ed altre Etru- 
fche ritrovate negl'ipogei Etru- 
schi predio Volterra . a. rat. 
14*. 148. 1 40- Argomenti , che 
Ceno Volterrane. 147. e fnt- 
Sono antichirtime • no. tjt. Di 
Volterra nel tempo , che era., 
municipio Romano. 149. De’ Ve- 
fcovi di Volterra. 81. Volterra- 
ne del fccoli di mezzo hanno 
molto corfo in Italia . 8;. 

Monumenti Etrufchi . Gran copia 
Cngolarc in Volterra . 41. 1 18. 

« f'iS- Detti monumenti in oro 
1 ao, e per tutta /’ Appendice • 
Difperfione immcnSa fatta di 
erti ne’ fecoli partati. 4». 117. 
Molti all’ ufo Romano in det- 
ta Città - 1 f a. Si fcavano in fi- 
to diverfo da quello degli Etru- 
fchi . t j 1. 

Monte Veltrajo. Terra nobile de’ 
Volterrani , fua origine e vicen- 
de, tot. Nega I’ ubbidienza a 
Volterra . ioa. E' di nuovo fog- 
gcttata. io;. 

Mufei di Volterra . Defcrizione del 
Mufeo pubblico . tjo. 171. Del 
Mufeo Guarnacci . 171. De* Gior- 
g't.175- De’ Galtuzzi , e Maz- 
zoni. ivi . De’ Francefchini . 174. 
Piccolo Mufeo de’ Monaci Carnai- 
dolenti . ivi . 

P 

P Alazzo di Refidenza degli An- 
ziani eretto, tot. 

Pelafgi. Vengono in Italia circi 
l’ottavo fccolo dopo il Diluvio 
di Noè. iz.to. Occupano il Lazio, 
i’ Umbria , e ne’ Confini parte di 
Tofcana.11. Abbandonano tut- 


to il Paefe dopo cent' anni , e 
ne tornano in portello gli Etru- 
fchi . 10. 

Perfio Poeta . Autorità di clartici, e 
di antichiflimi Scrittori , che lo 
riconoscono per Volterr. 30. 16;. 

Pifa . Tempo del fuo ingrandimen- 
to . %!• 

PiSani. Divenuti nemici di Vol- 
terra , che prepara armi , e for- 
tificazioni in difefa . io 6 . 

R 

T» E Tofcani . Arinno primo Re 
di cui ne fia memoria. 14. 
Altri molti nominati dal Drm- 
prtrro.14. 17. Porfcnna Re o 
Lucumone di Chini! , non di tut- 
ta la Tofcana . zi. Properzio Re 
de’ Volterrani fonda Populonii. 


C Aneli. Aiutano i Volterrani con- 
** tro i Fiorentini. 130. 
Sangcminiano • Soggetto nel tempo- 
rale a’ Vefcovi di Volterra . zi. 
78. 96. Si pone in libertà • tki 

V 

V Ada. Porto de’ Volterrani in- 
potere de’ Pifani . 70. 

Vali Etrufchi di terra fine Volter- 
rani , e loro colore. 39. Vali 
Aretini e loro colore . ivi . 
Vefcovi di Volterra . Ottengono 
dagl'Imperadori Franzefi Diplo- 
mi onorevoli , e provanti in loro 
diritti giurisdizionali. 34. 6 t. 6 4. 
Fanno grandi acquifti di Terre, 
e di Cartella nel Volterrano, e 
ne' Territori vicini . 71. 90# So- 
no dichiarati giudici delle caule 
Im- 


Imperiali in Tofeana , con mol- 
le altre onorificenze . 96. Cava- 
no dalle loro Miniere argento, 
rame , e allume . 84. Galgano 
pretende il primo farli vero Prin- 
cipe di Volterra, e di tutta la 
Diocefi ; uccifo per tal cagione 
effo e non Pagano • li: S. U- 

go Tuo fucccffbrc ; dopo molti 
travagli , per tal cagione {offer- 
ti , fi quieta per amore della., 
pace. jtf. Idclbrando fucceffore 
di S. Ugo, ottiene ampia confer- 
ma del Principato . 69. Ma re- 
golandoli con prudenza lafcia la 
Cittì nella fua liberti , c domi- 
nio delle lue Terre , e Cartel- 
la . Sa. Pagano fucceffore rin- 
nuova con grande impegno Iej 
pretenfioni di Galgano , e in 
vano attiene da fnnocenzio III. 
un Breve sdegnoso contro de’ 
Volterrani, if. Ed in vano fa 
lega col potente Comune di 
Sangeminiano di fua Diogcfi . 
78. Galgano II. è coftretto a 
fuggire , devaftate da' Volterra- 
ni le Terre , e Cartella del Ve- 
feovado • 84. li. Alberto. Per 
autorità Apoftolica, fono fupite 
le Tue differenze colla Città . 79- 
Ranuccio Allegretti è affidato 
nel fuo Cartello , e Rocca di Be- 
rignone; gli fono uccifi due Ni- 
poti ; è facchcggiato il detto Ca- 
Hello, 94. Ranieri Libertini , ì 
travagliato da' Volterrani e da’ 
Pifani . SS. Altri Vtfcovi ferapre 
in travagli , finché cedono ogni 
giurisdizione temporale nclla^ 
Città, e nella Diogcfi . 85. Ve- 
feovi , che ottengono Diplomi di 
donazioni , e file conferme del- 
la Città , e di ottanta Terre , 
e Cartella co mp refe nel Volter- 


Iti 

rano . Galgano. 73. Ildebrando. 
<9- Pagano . zi; BTlippo Belfor- 
tiT e Andrea Corfini . g6. Terre 
e Cartella, per le difeordie de’ 
Vefcovi fmembrate dal Territo- 
rio Volterrano. Sangeminiano, 
quale potea ricuperarli , ftando 
. co’ Vefcovi unita la Città, ji, 
Peccioli, ed altre Cartella vici- 
ne. So. Vecchienna , dcflrutto . 
8<. Altre ventidue Cartella , e 
fei Villaggi. 88. Vefcovi ami- 
ci della Pace in quei tempi infe- 
lici . S. Ugo. 2S. Idclbrando .79. 
Filippo Beiforti . 96. e 97. Vol- 
tern interdetta per le fuddette 
difeordie, e poi affoluta. 85 . 
Priva per nove anni e non più 
del fuo Vefcovo dopo Cuccino- 
ne di Galgano. ià± Ragioni de* 
Vefcovi per le loro pretenfioni. 
9°. Ragioni della Città. 90. fino 
m ino. Non fi trova Vefcovo , 
che abbia prefo il governo di 
lei . y. e fegg. 100. 

Volterra . Sua origine . 35. » fegg. 
Una delle dodici Dominanti E* 
trufche Città. 32 : il: 4 J- Cre- 
duta da molti la più antica , e 
Capo della Tofcana . 35. 148. * 
fegg- idf- Sua popolazione e ma- 
gnificenza . 41. e fegg. Magnifi- 
che mura di fmifurato pietra- 
me. ifi. Sua antica Porta dell’ 
Arco. ìj. 148. Sue forze ej> 
commercio marittimo . 38. it. 
Non fi trova impegnata nelle pri- 
me guerre co’ Re di Roma fe- 
guite con perdita . 44. Impegna - 
ta con altre quattro Capitali 
Città a rimettere nel Trono Ro- 
mano Tarquinio . gj. Rcfifte a* 
Romani , comandati da Scipione. 
ivi. Vinta da Roma con tuttala 
Nazione , 45. Onorata col titolo 
di 


dì Municipio sode, colli rua li- 
berti Subordinata , gli onori di 
Roma . 4«s. Dì ajuto volontario 
a Scipione per la Imprefa dell' 
Affrica . (>/ . Lode (ingoiare a 
lei data da Cicerone • ivi . Che la 
protegge apprcJTo Giulio Cefa- 
re. 47. Segue le parti di Mario 
contro Siila , a cui fa una for- 
tiffima refiftenza , benché aveffe 
egli gii conquistato tutto il Ro- 
mano imperio- 45-47. E' ridot- 
ta allo (tato di Semplice Colo- 
nia . 47. Abbraccia la Fede Cri- 
stiana ; dì alla ChieSa il primo 
Papa dopo S. Pietro nella per- 
sona di S. Lino - 4S. Prove che 
Sia Volterrano, ivi, t feguinti. 
Le dì molti Martiri , ed altri 
Santi e Beasi . ivi . Imbrattata 
dall'eresia Ariana ì purgata da* 
Santi Suoi protettori Giulio , 
Clemente , e Ottaviano . ivi • 
Occupata da' Barbari . ji. E’ go- 
vernata da’ Caftaldioni , jj. E' 
fiata creduta deSolata dagli Un- 
gberi , e restaurata da Ottone . 
SI- Se n' eSamioa la tradizione. 
$<• Ristretta certo di giro con 
nuove mura . di. Privata come 
J' altre Cittì d’ una parte del Tuo 
Territorio , infeudato dagl' Itu- 
peradori a di ver fi Signori. 5 5. Go- 
vernata da’ Marche fi , e da' Conti 
Sotto 1 ’ atto Dominio dell’ Impe- 
rio. 53. Forfè in antico talvol- 
ta da' Suoi yefeovi . 54.63.54. 
Da’ Vicari Imperiali . 66 . Da' 
Suoi propri Confoli . 66 . Ricu- 
pera il Suo Territorio , <_» 
principia nuovamente a ingran- 
dire . 7». Si pone in liberti con 
tutte le Cittì Guelfe. <7. Scuo- 
te ogni giogodi Soggezione. «8. 
JEatra ia Sanguinose discordie 00' 


VeScovi; torna a dare omaggio 
a due Imperadori , 73. e f'gg- 95. 
Involta nelle fazioni abbraccia 
la parte Ghibellina , e unita a* 
Pìfani manda con eòi a comuni 
fpefe la fila gioventù all’ acqui- 
sto di Terrafanta . 103. E' ridot- 
ta da' Fiorentini a parte Guel- 
fa. 103. 104. Nega di nuovo o- 
gni tributo all' Imperio • »oj. 
Principi di guerra col Comuoe 
di Sangeminiano , divenuto po- 
tente. 107. E' tiranneggiata., 
dalla Famiglia dc’Belforti. aia. 
11 3. Da' quali ù lìbera, e coll' 
ajuto de' Fiorentini ancora da' 
Pifani , che pretendevano fofte- 
nerli . 113. t fegg. Per aflicurarfi 
da’ Pifani, e da molti Cittadini 
aderenti a' Beiforti , li obbliga 
di eleggere Podeflì Fiorentino . 
«17. Ed in appreffo confeme , 
che effo tenga le Chiavi della 
Cittì . ivi . Nega dare a’ Fio* 

- reatini il tributo , contri i {tat- 
ti prcteSo . ivi . Torna a negar- 
lo ; ed è Sollevata contro i Fio- 
rentini da Giulio Landini , che 
è trafitto, per ordine del Ma- 
gistrato di Volterra. 1 18. E- 
mana Sentenza favorevole a Vol- 
terra io ordine alla pretefa im- 
posizione , ed attentati di Giu- 
fio. 119. Ritiene per alcun tem- 
po fa Repubblica Fiorentina più 
Castella occupate . tif. Le ren- 
de. ito. Nuove precenlioni di 
Lorenzo de' Medici , che gover- 
nava Firenze, di comandare in 
Volterra , fufeitate per cagione 
degli allumi, ritrovati nel Ter- 
ritorio Volterrano. t»|. r fegg. 
Giulia , ma fuor di tempo , Sol- 
levazione delia Cittì , che era^ 
diviSa dalla fazione degli adc- 
rcn- 



tenti *’ Fiorentini . tti. »»*. 1 ’ 
a Seduta da Federigo Duca d’ 
Urbino, Capitano Generale de’ 
Fiorentini , che introdotti da* 
loro aderenti in Città, ijo. La 
Taccheggiano contro i patti giu- 
rati , e la trattano da -ribelle . 
i jt.r ftg. E‘ folltvata da Lorenzo 
de’ Medici dalle mirerie, ma iti 
tutto Soggettata alla Tua R c pub- 
blica -ijj. 1)4. Ajuta ne’ loro 
bifogni i Fiorentini . i}S. Che 
le rendono le Tur preminenze , 
le rendite pubbliche , e molta 
autorità nei governo, ij?. E’ 


18} 

costretta a dar fi a Clemente VII. 
140. E’ lorpteCi , e Taccheggia- 
ta da Ferruccio comandante de’ 
Fiorentini . 141. Rtfiile-al Papa , 
ed a Cario V. , diTefa dal Fer- 
raccio . 14». Che è ucciTo per 
le cofe avvenute in Volterra. 
143. Reità Toggetta Volterra- 
con tutta la ToTcana alia Cala 
de’ Medici . 14}. 

Urne Etrufch». CorriTpondono al- 
le Etrufcbe monete di Volterra, 
e unitamente rapprefentano l' 
antico Tuo effere . ad 4. _ 
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